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3 ■ ■ 

ALV tt^VmlSS. STG. CAFAUBRB 

GII/LIO MORELLI 

jnobil fiorentino 

JRk loit ddla FMt dm Canm^ -■ 
^ CAPITOLO h' 

A Tolere » e Signor <^vaT!er Gìalìo 
Bendervi grazie , come coQTcrrebbe> 
Bisognerebbe esser ud Marco Tnlio , 

O almen la lingua sna bisognerebbe 
Figliare in presto , iositicbe in' ajatasie. 
A dirvi tatto ciò , cbe converrebbe 

Sempre di rado cbi mi regalasse 
Trovai : e quando pur fui regalalo , 
Non fu cosa ,cbe tanto mi quadrasse : 

Affé, cbe Voi m' avete innaniorato , 
Con donarmi da camera una vesta , 
Lodar la quale un giorno avca pensato % 

£ non lo feci mai , perch' altro in test» 
Ho sempr' avuto; ma non lascerò 
Di farlo in occasione come questa > 

So» vorrei con lodarvela però , 
Farvi p«MÌc d'aver dopalo tanto: ^ 



A 

FnrlHNa c^» dir ^ «li? io no» taprà-. 

Sappiale , che m' avete dato quanto 
Si pfò (late ad un, uom , cW tojm bea» 
I^r ogni capa, e-nou k aUieUuit* « ' 

Alla veste da camera conviente 
La mo^i.Me (Va (dM*ì yèstSi: J 
E ciò a casa detto, oon mi viene * 

Ma Il.i:9ieì^.)^r,,,(;V9 nieV addki f 
Quest' èraDima sola delle cose , 
Ed aj goeala tùtogiut state o»!^ • 

Per& venga di. quanto si propose /■ 
Ora tilm igtma^ja^jiitk briga mia ; 
Chiarire il fatto, come si suppose 

Meglio, di me saprà Vosìgnoria , 
Che per qaaUro cagioni ritrovata 
Eu il vestite , cbe usa tutta xia^ 

Prima.,.^p«i.nceprit 1'^ uoma ..ch.' ì-. lttf<^ 
Ignuda ;eQde Uvvelld il pad». À4a«HK 
AlIo^acibè'sì vidAia qwUa ftat*.. 

l« fif(li fcv&> dfc£fla a. HA sani»* 
E a » i «àlioiù , » «4 Stai wmuhi^ ^ 
Fece ecw etie:, coma avi- rtpiMiH) . 

Ma perchè, tal vestito .laggìeHaa 
Fora stalo rinverna, gli vesti 
Con d«e iieUiocìe il Creator .divino » 

Sicché m Moondo ìaa%o ecc»vi f^:^. 
Che per.niecqsi^ ci ttl^wà. . - ^ ; 
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Ma poco in (al maniera egli durò , 
Uè servì più , come Io fece Iddio , 
Per lo mero bisogno, e i', approvò. 

{] lusso venne fner , seco s' unì» 
L* istabil moda : e in terzo luogo fu 
Ritrovato it vestir per gala , e brio. 

Ad avriccliirlo quindi ognun viepiù 
Nacque 1' ambizione lavorila , e prava, 
£ le pelli , e l<r lane andaron giù . 

Sorse Minerva , tessitrice brava 
Di fiiiissitne tele , e Arsene a gtrtt 
Fece a chi più le calcele meoava . 

Più là giunsero i Seij a far più rara 
L' arie Ìo tesser !a seta , che trovaro. 
Onde anch' al lino fatta fa la tara . 

Aitalo Ke dell' Asia rese a paro 
E questo, e qiieìla vile, e i panni d' oro , 
E i broccati a suo teoipo iucominciaro . 

Gli Etiopi , e i'Fri^j poi coli' ago lém 
Sì diero a.xiewiKire co' colori » 
Che i LvtMl-ad itivenlare i primi foro . 

Ercole ancor, 6be sbranò porci , e tori, 
E fe tante- fatiche , che le ciglia 
Fanno inarcare , unissi a [ai lavori . 

Per compiacere a quella bella 6glla , 
Che in Tiro amò, fu l' invenlor dell'ostro. 
Col sangue , che vcnò da una conchiglift* 

'Quindi d* ifl^j^^i^ '>\-^^ÈÈ^^ 
FagiUoli WWPT'* ^'^9^^^^ 
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TaloD ti ichtena li ricopre ardUo* 
Cbe.a scrìverlo arrostir farei 1' ìachiostro, 
E il proverbio , che ciò conferma , è trito. 
Dicendo ; i panni rifanuo le stangLe , 
In veder un baron ben rivestito . 
Sicché più non occor , eh' io ciò rivanghe» 
ISè stia a mirar , se sopra bìgia schiena 
]PermÌQ serico basto aurate spranghe . 
Io quarto luogo il vestir venne in scena 
Per distioiioa ài dignità , di grado , 
£ da* grandi per dar contezza piena . 
Benché ciò per Id più segua dì rado , 
Giacclti 1' abito il monaco non fa : 
Baita t * qoeito per ora io non ci bado . 
Dico bró». che si vide in ogni età , 
Che colle vesti sol si distingueva 
^ _h& dottrina . il vilor . la nobiltà . 
PgnuD la propria sua divìsa aveva f 
Àia la veste da camera' mi pare , 
Ch' ogni prerugaliva iu se riceva 
£ eh' ella sola sia più da stimare 
Dell' antica prelesta de' Romani , 
E del paludamento mililare . 
Più dello strigio de' superbi Ispani , 
Del mijoton degli Armeni, c di quei paoni* 
Che tiare appellavano i Persiani : 
.Pili dell' aul« famosa de' Brilaniil , 
Più del bardoc 11 cullo de' Franaesi'. 





T della rhhn aucor degli OtlotnanDÌ : 

Più del corlheo de' Masjilinesi , 
Della sarda mastruca , e del gabaaio 
Greco , c del pallio dej^li Ateniesi : 

Viii d' ogni rrgia iibolio o vello estranio , 
£ più del peplo , Il quale , c Numi , e Dee 
Solca coprir da' piedi inaino al craato : 

E pili di quante penule , e Irabee , 
Clamidi , cerne , laticlavi , manti , 
To^h^ 1 zimarre , tonatile . e giornee ; 

E pììi di quei , che 1 nostri nonni avanti 
Trovaron luccbi , cappotti , e pasiriih! , 
Sai- , giubbe , e tabarri tutti quanti ; 
Toicbè tanto i vestiti ollrarnontani , 
Clic i nostri, come sopra abbiam mostrato, 
Fuion buoni a una cosa, a nn* almmù-. 

Era quello agi' ignudi destinato : . ^ ■ 
]1 freddo a riparar 1' aliro si iè : 
Uno per ornamento fù trovato. 

Questo al dottor, quello al ffxtisi^r tàéìhy 
U" altro al Signore : ìu lomma quel , eh' k 
Vni 

Tornava ben , non stava bene a me . 
Ma la veste da camera , ella poi , 

Ottenne il privilegio d'esser buona 

Alle quattro cagioa dette da noi . 
Sola in tutto con tutti ella consuona . 

0h iriUtBteato in ver miracoloso , 
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tJlH 4 netetattió a ogni persona 1 

ITu mi ricoprì , i' io sono al riposo : 
Mi servi di coperta , e di coliraiie . 
E mi FÌgcaldi , s' io soo freddoloso . 

Se per disgrazia vien l'occtsìone* («iw,' 
Ch* io debita fuor del letto a un tiMto 0* 
Tu sei r anica mia coosola^ìooe . 

Da capo a' piè mi veggio ricoprire , 
Seoza sentire il freddo, né mostrare 
Cosa , la qual non debbasi coprire . 

E mi metti in un grado di trattare, 
E ricever chi viene ali* improvvise , 
Sia nobtl , sia plebeo , sia chi si pare . 

Uè se nè può nè offeso nò deriso , 
Tenere ; anzi con questa confideiwa 
Si mostra V amieiùa ed il buoa vìio . 

Ole s* io sò conpuire atta pwfleoia («a 
jy un galantoom, elie de^^ pormi au^ 
la fretta . cb* al^ift sìmS appannia t 

CatfAh'ì paaoK wb6 t far ci^iwa pcMME ' 
'Cm eui Don è poco £ potete 
<^[vÌlmeote mostrar coperto' il doMO w 

E quante lempif stani a ttatieaete 
Co' calzoni , per far U WnUb, 
Cbs 50 te caUe possa ben tenere . 

Ci vaol poi la oancea »« Mare a(CÌ 
Da; ore tewitokudò » e poi «ifaru 
TaIor,fen^i AiiboUoaUMÌaloa/«4. • 
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U collare alla ^ofa accomodarsi, 
fiiringendo ,e solTogando ij nottolino , 
Quindi co' manichini baloccarsi . 

Cos'i legarsi come nn' assassino , 
Gola, polsi, ginuccbia, e quel che importa, 
Ancora stiamo a mezzo del cammino . 

Gridar coDvieiui al servitore : Porta 
Jl fertajuolo , dammi la parracca : 
Non vedi , bue , tu me la metti torta 7 

E dopo ilcopciia aver la zucca , 
11 cappello pigliar , eh' oggi è d' impac^'o« 
Jnver eh' eli è una cosa , chu mi stucca-'^'*" 

E finiiImenLe non mi Uovo in braccio , 
JSc ili piò, nit i[i dosso, tanto, che mi vesta, 
tmì tL'Uga discosto il freddo, e il diaccio. 

E pur guardale mai, che lista i questa 
Di panni , e quanta Qiat fatica , e 5teo.lo, 
Per fare una figura le&ta lesta . 

Dovechè veste laie :'□ un momento 
Soia ripara a tulio m' entra affiato , 
Riscalda, e copre infìn da' piedi al iiieiilO«[ 

£ la persona resta si adornata 
Del suo vario color coll^ v^gliezzn ■ 

'£hc mirar non si può cosa più grata • 

Sì scorge il panno nella sua bellezza , 
Kob iroQcato in ritagli , io. peE2Ì. in felle: 
E »ìa»n quello , eh' egli è , si raccagezjat 





In quella veste andante , e tnsestosa , , . 
Ili cui Ja opporre non ii trova un elle . . 

E lì fa una comparsa si pomposa , ' 
Che per dirvsln , quando me In metto 
Bl vanità scBt' io nim so che cosa . 

M' Ciiua una cena fava , e tnaqda il peti» 
Verso l»i»itti uo certo Tdido uiocce , 
Che coAOBcn esMr male , va' km diletto • 

Mi vé^iM^iigioi, mi guardo, e soa x'i foocco ^ 
eh* e' mi^r d' rjser qsello seintonito , 
£be di se stestu deli* amor fu 4occo . 

Kè^reiò^sooo da,mottrai»a-dittf . 
Colla veste da camera in lindura 
Si pon lo sciatto, jl brutto è più gradito. 

Con essa il nano ciesce di statura t 
Chi Ita le gambe lorie , par diritto : 
In somma ogni sguajato fa figura . 

E se un' asin sapesse star su ritto 
Con caia indosso , un satrapo parrebbe , 
Per qael tempo però, che suste aitto . . 

PfitOfa olueati adornar, vigtm ell'ftU» 
Di porre ancora i almea toA si dì faoM i 
Id islinn (aluD, che non a' avrebba . 

Con essa a* faa del grande , e del doUim t. 
E Qgnan che se k inette roslo & 
Un» compirla, nobil da Sj^oor*» ■ 

V* la veste da camera , e «vera » 
Csa'vtMMo tatti cU^biiL takrì > 



D^^^^^^^^ grado e condizione 
Bcclejiaflicì , Ihcì , e regolari,, 
7utti rn abitò vanno ìq concljuiione , 
Che di veste da caioera ha setnbiaaut « 
Non giii di gìusiacuor nè di giubbone . 
Bisogna confessar dunque ìa sostanza , 
Cile questa veste, a far ben bene i conti , 
Ogu' altra in pregio ed iu decoro avanza . 
Deh pei'chè noti $QD'; io..uno^,r che couli , 
HL tlie non labbia a «Smpito ìl comando"^ 
Cli' averci pure in ciò gli ordini pronti . 
Vorrei maii'^are nn lì^oroso bando. 
Che vcsie lai ^iainiitai non si dovesse 
AnJav veste da camera chiamando ; ' 
Quasi cbc Ìo compagnia si ritenesse 
Colla veste cosi dell'orinale. 
La qual con esso in caoiera kì messe . 
Ma si chiamasse veste generale : 
E la potesse metter su ciascuno , 
Però di roba al personaggio eg^uale : 
£ non per casa sol , ma fuori ogpuDo 
Con essa andasse bene abbigliato , 
~^ non vi fosse su balzei uessuno. 
mj^Ax d* aver eosli otdiaaiQ . 
Jlìte^blico htm tin v<silr. Mno, « ' 
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Oh »* IO poMAi aver di ceito in nnra»- 
Chi vèrameote stato è l' inventore : 
Dì quella veste , eh' ha del sovrumano s - 

Sforsare mi vorrei di fargli onore 
Col mio cantare * beoche vile , e roco , 
E vorrei , che vedesse il oiio buon cuore. 

Onde ha ficcato il naso in più d' un loco , 
Per fiutar , se di lei nessun parlò : ^ 
Kdovcva trovarlo appresso a poco. 

Ma sia , o che (iaicaa se ne scordò , 
O «emv t^pie . che k coM buon* 
J?Ìacci<m i Mau tieMmx ehi \» troTÒ { 

lloaritiwsi di ehi tal* iaveosioDe 
Fotte; or aia di chi Timi , sì mi pisc* ella •'' 
Ch* aSfemo , che non abi»a paragone . 

Cè clii'faa volato dire • die s'appella 
CaracalJa , e che Cesare Anibnino ^ 
Kecò dì Francia questa cosa bella . 

K ben.pDÒ star , che al popol di Quirino 
La portasse di là , giacché le mode 
Di là vengon ancor a ogni tantino. 

E questa Caracalla tanta lode 
Li diede , eh' e' ne venne celebrato 
Per essa sol piii valoroso , c prode . 

Tiè fu , bencV egli avesse trionfato 
Degli Arabi , de' Parti , e de' Geroiaoi , : 
Oeranae , d Parlo od. Keiìt» cbiailialo . i 



Ma (li cliìamario col nome venusto 
Di Garacalla sol piacque a' Romani . 
E in ver credo , eh' avess' egli più gusto 
Di questa veste a) gran nome, che a (juello 
D' Imperador , di Cesare , e d' Augusto . 

La chiaman altri OvaUa : e con ceivello 
Fan da* Latini nn si bel Qotne uscire. 
Che per veste simil torca a capello . 

Ovans , e Ovatio in buon Toscan vuol dm 
Trionfante , e Irioofo i or nome tale 
Girini . cbe b«Q 1$ E)l^™, 

Ovatta , cioè vesle tnébfaffi 
Veste da Eroe , da Capitan , da lìc , 
E quasi 1' ebbi a dir veste Papale. 

Ancor' Indiana chi 1' ha delta v' è , 
Dal vederne vestir così gl'Indiani, 
E eh' essi r abbian inventata affé . 

Se sono stati , bacio lor le roani : 
Dico , eh' cbìjer di noi più sale in zucca , 
Che troviam sempre abiti sciocchi, e tXXA^; 

Anziché io ancora la parrucca (at« 
Ed il cappello riformar vorrei, 
E sempre Cartiii radere la zucca: 

E in lesta un berretton mi metterci , 
Come quei degl' Indiani perappunto : 
E Indiano certo in questo mi farcì . 

un luterà liberladc giunto 
Crederei d' esser , c godere affaltp _ _ , 
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La sanitade , e ÌI comodò ìn ua potilo • 

Quando di quei paesi un arrasalto 
Sì ben vestito a quella foggia io miro* 
<Lo goirdo fi*o me com' nn matto . 

-£ per la rabbis fn Hi me m' adiro. 
Che noi che andiam A' ecoaomì toitUi^ 
P«e tolto qaaato 1' aolverio hi giro , 

Siam poi Dell* HM>i(ltr coa^ servili 
'A mode , che di speta , e soti di danno ^ ' 
Vane, ridicolose, e femniinili . 

£ qupste gravi , e sode , che ci danno 
Cuinodaà luaEjgior con meno spesa * 
Quesl« qui , signor nò , mai non si fanno . 

Io non so come questa cosa intesa 
Non fìa da clii ha giudizio : questa fora 
Degira a propor più di quaich' altra iinpre- 

lo certo usatisi ta\ cominciar ora (sa. 
Vortei , s' ella venisse ; ma bisogna 
Vsstire a modo d' altri , il che m' accora . 

Foori in veste da camera , vergogna 
^ria 1' esser vedoto e un farsi scorgere *. 
Com' esser posto alla berlina ingegna. 

Batta , «per io , eh' un di ci abbiain' a ao 
corgcre i 
Deludi lei pref^o, ecb'ella in maggior slimiL 
Sempre Ai -gtetoo in giorno at^ia da »orge- 

Voì certo non vtiti*.arved«te [ffiua , (»ir. 
<|lbeaau-ut*4fifUe .fatto un dono^t^^ 
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Che d' ogn' altro più grande io posi in, cì* 

O se vtn' avvedeste , ed iti me quale (ìDi. 
Per larmefo trovaste non os'aiite 
{ Dilpio in coriesia ) merito ei;u.ilo ? 

Del) padroii mio , di re^iibie av aule , 
Bisogna guardar ben qne! cite donate : 
E dopo , a chi pontle 11 dono inn-nle . 

Le visire f-ra'ie io non 1' !io nicrilale , 
E 1' lio .iltrniiie più , die il voler mio 
Non ]' aviTebbe cliieste nè cercate . 

^ai ta\ regalo noo porrò iu «ìU^o; 
E questa veste ttrró forte , e salda , 
Of^ni vantaggio nella qual Irov' io . 

Veste, die soia ogni scuiicerto salda, 
Necessaria , util , bella , e signorile i 



C^e cibine U micio , il fffddoIosojEsa^ , 
II bcaìto adorna , e db grandosza ai vile» 
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Atv itwsTRiss. Sta. TtaoRB _ 
ORAZIO FELICE 

DELLA SETA 
NOBIL PISANO 

Ja lode del Campami di Pisa^ 

CAPITOLO n. 

desidera nn povero poeta 
Uscir di ceoci , faccia come me . 
Cile m' accosto al Priore della Seta . 

A Voi , Signore , scrivo , e già so , che 
Vi parrà quest' ardir troppo insolente ; 
Ma state cheto . il dico anch' io, cb' egU è: 

Toi conoscete me poco o niente ; 
Veduto io non ho Voi che pochi Si, 
£ tratto con Voi famìliarmeDte • 

Ma da eh* è derivato questo qui ? 
Forse da poca slima ì Signor n6 ^ 
Chi Voi ^ieie da me troppo s'ud\. 

La Fama negli orecclii mi ficcò. 
Pria di roDoscer già Vosignoria , 
Che gentil sitìte , quanto dir si puà . 



Pertairilt srendo nella fantasia 
Di celebrare della patria vostra 
La cosa più «niiiente « che Vi na « 

Migliore oceuioa Doa mi si iDMti* 
jy implorare , accià mal non dù aevmtr^ 
Cile Voi , Signor , prima à' 901 raro m 
giostra . 

Già per mia sorte Orazio vi cliiamftltì : 
Se un bastò sol contro Toscana tutta» 
In mio l'avorc un sol Orazio basii • 

Sciolga lo scilinguagnolo la putta , 
Idesl parli la Musa , et»' ora ti-ema, 

~E comparisca in scena , o bella , o brutta * 

Adunque vi dirò senz' altra tema. 
Che cost'i in Pisa v' è una cosa bella , 
Che deverebbe aver la diadema . 

E se Voi mi direte , qual' è elJa ? 
Fisa è piena di cose uniche , e rare t 
Nè si può appoTii a uo trauo , e àaM ftt 
qoelir* 

Forse i caDUMeì, die BteHÌ ■ ìn m pjtwe 
SoQ di rUpar{ai^^l|AdjttÉai.lM^N>-iièaiD, 
Danno ad uq gitlMrtlÌÌHlw>'r* oungìwtf 

Ftirse I' acqua preziosa kr, di' adnsA 
Chi bere non ne può , presto si muore * 
E con essa sì mtdira ex professo ì 

J'urse r aria , ad ogn' alita superiore 
Ili purgariìiffltUctio^lAtmaoaaia.,. 



La piglia uti mese, e se ne vadottonT 't 
Forte . . . deh nò : Signor Prior mio 

Voi ne dirette mille , e non dareste 

Mei mio sogf!;etta iMbile , e preclero . 
«GioocQ , che Voi non indovioereste 
.-f>ov' il mio ghiribizzo adesso sali» : 

Vi darei tempo un' anno , e ijol direste . 
Grand' è 1' impresa , c la materia è alta , 

E vfl* mostrar , clie il mio dthole stile 

Cose di f'indamento ancora esalta . 
Voglio parlar del vostro Canipaiitle : 

Non sarà (faesto qui parlar sublime ? 
-Oapftita I io non ho 1' animo vile» 
ZToD oso però a dir colle mie rime 

Della ricca amteria i preg] veri , 

Ne la beltà , die nel lavoro espriioe ; 
PeicM qa\ ci vorrebbero gli Omeri , 

! Vicgilj , 0 di lor citi nief;lìo ha deno, 
ifer compone di ciò pnemi interi . 
Io col mio stile zotico ed abbietto 

Lascio le perfezioni ,e pallerò 

iSoi del mafaviglioso suo difeUo . 
|3a coinè il dir difetto mi scappò , 

Quandr> questa è la sua prima bcllctift'T '. 

El^ darle lodi come mai saprò ? 
Tu . alti Ciimpanil , la mia bassezza 

Compatisci : e gi& sò , clie mi udirai 

Coik.«ileDzÌo Dou ircD . che eoa kmeut. 



Credo nelle campane non darai , 
Mentre parJo di te : dopo finiio , 
Se un doppio vuoi sonar , rn' onorerai . 

Il mio Signor Priore in tanto invito 
Ad ammirar la di lui {j;raii pazieoza » 
Della qua! già riinaii strabilito . 

Cinque Becoli *ono (oli soffeienza 
Jndicibil davvero ! ) eh' a disagio 
Sta con quell' ammirabile pendenza . 

Potrebbe star su interu , e eon suo agio i 
Ma stolta. wi9e^^^^^ij55^èfaito. 
Che sts sa ntld tmS't^f Utt f£i^to\ 

Commettere non vuol simil misfatto: 
Sa , cli& vicino a) tempio chi dìoiDraf 
Uee sempre star di riverenza in atta . 

Cust pendente mutolo pi^rora , 
Che non sol debbe esser la gente bassa , 
Ula riverenti essere i grandi ancora . 

CLisrun s' inchini , che vicin gli passa , 
BenciK' di diclm un palo avesse fìtto, 
Mentre in\ maggior di lui cos'i s' abbaSJ» w 

Né dica alcun di passar via diriito , 
Per esier qualche gentiluomo aneìano , 
i£ che il far sommissioDi è sol da guitto • 

Q&id pili antico natale , e pià sovrano 
l&^nesto campanile ? ah che sod vànt 
Quesii preietti , e sanno di vìlTai» , 

** figlittv^C^Bia di ' "■ 
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Ch' ebbe vasialli già Regi , e Regine , 
Temula da' vicini , e da* loutani : 

Con qu«U Dobiltade senta £ae , 
Più, da moaarca > che da geolìluomo, . 
E pur osNm tirbaaiUt sì fine . ( mo. 

Questo comiada al tempio. Don che all' uo< 
Poicbi fino a caolar gli inai divini , / 
Soci cenai attendo, ed obbidisce it Dnoma. 

Adom^ il malcreato oraur s* inchini : 
Nati , che nn campanìl tanto elevato , 
-itt proronda umillà pose i confìni . 

O questo s\, eh' ba il Galateo studiato* 
Se per non far error ne' coioplimenlì , 
In riverenza eterna g' è fermalo . 

Ma oltre a questi umaui sentimenti , 
£gli è notato d' una discrezione. 
Da far restar attonite le gesti. 

Si conosce si lungo , e bambolone , 
Che prova ua grande scrupolo a rizzarli « 
E n' Ila giusti motivi di ragione» 

Potrebbe dritto in guisa tde alzarsi , 
Che in esso inciampando addirittura * 
Vertebbe jp'ift d' no nn^le a sibndatsi.. 

£«K-, che a btii aliruì ptà che il suo cura, 
Staili eÒA» M iMHi voIeMÌm dire, 
Cif egli ÌA ì raoi 6ni in ^ndla poutua . 

Profeti SónrK-^oel , cV avea a acgnire : 
E che ittoNere \\ callo necessario 
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Sarebbe, per eli ì vuole alto lai ire . 

Oh compallile accorto, il tun lanario 
Più di ^uel di' Rosarcio è sUto vero : 
Tu ti apponesti scuz' atcuu tnvario . 

Seguita pur cos'i, che in breve io «pero 
Vederli eletto Re de' campanili : 
Torci , dio non fallisce il tuo pt-nsiero . 

E dove son (jucgli uomiui soLlili , 
Che dicevaii , che tu sei torlo a caso f 
Senlits che conccLii putrii i! 

At) che io noD mi son mai pei suaso , 
Che IH fossi s'i chiurlo, a nou sapere 
Dove tu volev' ire a dar di naso . 

Torci Ola piucchè mai, ch'egli e dovere; 
Ma però guarda bene a nou straccarli , 
Che tu saresti poi nicsso a sederei^. ; - 

Torci , cfi* ìy'-troa mi sazio di lodarli : 
La tua non e maligna ipocrisìa , 
E nel torcere tuo non vi son'' arti , i_ - 

Da le J mortali imparino Iti VA, ■ ' '•' 
Dì torcer , ma davvero , e non far vìSla t 
Ed i buoni ingannar colla bugia . 

Oli razza iniqua , fraudolente, e trista ! 
Ma non parliam di ciò , ciie il buon Ric- 
Fece di lor azion compita lista . ( Ciardi 

Torno a te, Campaail ; tu non riguardi 
Di torcer solo a tempo , o quando quelli, 

Che li può Comandate , »VYÌen ti guardi 
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Ta sempiv se' lo stesso , e non favelli 

Con senso doppio, com* alcuni faaoo ■ 
Oli e' son che solennisgìmi manellì ! 
Tu suoni , e le tue voci altrui sol danno 
Ad intendere il vero : e non mentiscono 
S' elle sono di festa , o pur d' affanno . 

Tutti coti te di sentire ambiscono , 
E al primo tocco , dicon tosto Ho inteso . 
Tania è la fede , die di le niilriscono . 

■Seanita dunqne il torcere inlraprt so : 
Jcqual In mostri ,noti sarai si tondo 
Di lasciar il cstuiuin t che t' hai già preso . 

Ma elle din* io l Oh crerpo del mondo I 
MS ò mio adesso un dubbio badiale , 
Che a' gli è vero, affatto mi coufondo. 

li Canipanìl , eh' io lodo in guisa tate , 
S' avesse a sorte il torcere lasciato. 
Tatto il mio dir sarebbe andato male . 

Egli è gik r anno uiidecimo passato. 
Clic da Pisa parili ; d' allora in poi 
£'.si potrebbe forse esser rizzata . 

Perchè più d' un veduto ho qa\ ira noi , 
Che tralascia di torcer, dopo eh' ha 
Ben bene accomodalo i fallì suoi . 

Oh questa ci vorrebbe ! in carità , 
Signor mìo caro , datemene avviso , 
Cb' io non dicessi una bestialllk . 

O^ui 81 reitetei troppo deriso: 



Digilizsd by GoOgle 



1È$^ 

"E piuttosto , che ciò si rìsRpessf , 
Terrei a patii <!' esstr circonciso . 
Oimè , se fosse falso quanto espressi: 
Non dubitale , eh' avrei fallo assai : 
lu verità non so quel . eli' i' dicessi . 
S* egli è nel fjrado , poi , eli' io lo lasciai, 
Vostfjnoria di dirmelo si dc^nj , 
Acciò -egua a loilailo plucclic mai . 
E con uti po' più f;aibo .1 Voi rassegni 
La mia devota servitù , eli' adesso 
Ki farlo noH occoire , eh' io ni' ingegni j 
IPoichè , bench' io non creda un late eccesso 
In Torre cos'i l'orle ed rccleiiasttca , 
Non è, che un gran timor non m' abbia op- 
Nè la mia paja opinion fantastica , (presso. 
Se io capace un camp^nil ne pensa, 
E se la musa mia male la mastica ; 
Perchè giJi s' è iiiiradoito un tal compenso 
/il far il rorcicoJlo per mestleio, 
K a lenipo il maliaconico , e il melenso . 
Oltredichè, anche quando un davvero 
Faccia del ben , da lentOT v'Aiaja^AU » 
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ALV ICLtfSrBtSSIiltÓ SieifORE' 

CAMMILLO' 

DI CARLO STROZZI , 

Jfd solennizzarsi dal padre il suo gìonu 

nalaiizio nelV anno settimo della 
y sua età . 

CAPITOLO III. 

T 

u costume più antico àe\ brodelto , 
Dì far festa nel giorno natalizio 
Di C[aalcbe grande, e nobile soggetto . 

Cotifincìttroo gli Egiz] un tale u6zio : 
Qifìnfli' Feniani, Ebrei, Greci, e Komua 
Seguitaron an simile esercizio . 

E -tal festa facessi in por le roaai , . 
A ftir cotwiti , e Faraon cosi , . 
iPe così Erode , e fero altri Sovrani . 

Bot cpwita' festa fecesi anche qui;. 
Ma qui , pir dirla , si GIò sottile t 
E sempre si è durato a' nostri di . 

Banchetti non si fan : dassi ua gentile 
Mallas annos : chi 1' ba , poi la finisce 
Con un rÌDgraziameuto assai cìvi|e . 



/ 
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Bel resto ogoano se ae va , c sparisce : 

E con tal economica creanza 

Il giorno oataljzio si compisce . 
E forse nò , ae quella bella usanza « 

Come viea da Marziale raccooiato . 
I Ci fosse , eh' era in Hon^n in osservanaa • 
C/oè , che quei nel d'i , eh" egli era aato>k 

Doveva dagli amici , e da' pareaLÌ 

Esser di varie cose regalato . 
Iij tal caso sarian tulli contenti. 

Per la nascita ioi' di far la festa : 

E ci farebber su gli assegnamenti. 
Anzi il detto Marziale appunto atlesla . 

^Che si trovò a suo tempo uu eerto Clito . 

Cbe non aveva gusto allr^ , che a questa. 

^^^l^tÌiÉt£a i imi natali 
Più volte r aDDo avea 'iilrodetto il rito . 

Affé , che piaccìan molto uianze tali 
A più fi' uao de' nostri : e nascerebbe 
A ogni tantino , per aver regali. 

Ma che 7 quant* egli vuol nascer pettdibe ^ 
Perchè in questo paese offerte , e doni .- . 
'Nè a nascer , né a morir non troverebbe . 

Sdu finiti que' tempi cosi buoni 
Or (Igni cosa s' assottiglia , e Jia»a ; 
E si trova clii piglia , e non diidoiu;. 

lo del di' deL iiHo-na8cei-^oi>a>«tÌEaa. ~ — : 
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Ne feci sempre : e non altro avanzai. 
Se non 1' aver un anno più di prima . 

Msfur a celebrare or mi trovai 
Un di questi bei giorni natal/zj , 
All' uso dell' eia , eh' io raccontai . 

Cioè , che si facean lieti slravizj , 
Come nel vostro appanto ora s' è fatto z 
E giorno sia , eh' a buon cammia v' in- 
drizzi . 

E per trovarlo piii spedito , e ratto. 
Ci vuol , che la viriù vi dia la niaaa . 
Se la pigliale, si va via 'n un tratto . 

Con lei s' arriva ( ancorché iia lontana ) 
A ca(a della Gloria , ove averetif= 
Per premio sempre il ceppo , e la hetana : 

E giacché di Cammillo il nome avete , 
Di quel Roman , detto il secondo Marte, 
For^e col nome 1' opere unirete . 

Ma che d' eroi cercare in altra parte 
Per imitar ? se senza uscir di casa 
K' avete tlegl' illnstri in armi ,e in carie ? 

La Fama , ciò che c' è che fiuta e annasa 
Di tutti quanti di vostra famiglia 
Per ogni dove lia la notizia spasa, (g^'* 

Di quei , che aepper morie, e tempo in bn-^ 
Egualoienie tener con spada , « penna , 
D* ofeoi eli eoo invidia , e maraviglia . 

Udite, come di ciaitHino aeoeon» 




Qo&t ùtgìo il' cinga t e cotm numi «acm^ 
Lor nome , lU' Amo , al Tebro , «d aHft 

Seona l 

Ma per tal «aon Voi bod potete or ma 
Aver' orecchi : pur mentre girate 
Per ca«a a far' il chiasio di buon' on ■ .> 
A quegli uomin dipinti gli occhi aliMta 
Con certe rosse tonache vestiti » 
Che soti di vajo tutte foderale; 
Con berrettoni , pure coloriti 
Di rosso , falli a foggiaci taglieri. 
Colla pelle medesima guarniti ; 
Quei aoo Priori , altri Goufalonierì 
D' a Da certe Repubblica, che c*e»s 
E ooatfiTan , pià che ora i Consiglieri. , 
Tedm' alni abbiglieti alla guirrim * 
Col ^ufa^oiR dì ferro , e col cimitro. 
Col Bastone alla mas , capi Ai acbiers ■ 
Callo , e Palla son quei , Filippo i e Pìfto 
E questi due qiiani' ebbero valote, 
Tant' ebbero disgrazia , tna davvero* 
Leon è quei , che fu del mar terrore 
Che porla quella bianca Croce in petto: 
Cile a lui o'in diede, a if-i d ed' eglionore. 
Vcd.eie un Prfte , in ^arla foggia assetto 
Da c[iirlla del iiiOeslro vosiro . il quale 
Ha net!] |n so!l;ma , ed il berretto; 
E qufgli 1' ha di porpoia , e d' eguale 
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Colore i la berreiia , ed ;i maalello : 
Ed è quello Lorenzo il Cardinale, 

Vedrete <Ii Prelati anche un drappello , 
Che 5011 quegli vestiti di colori 
Pavonazzi. e che verde hanno il cappello. 

Quei ini.li in lucco rosso iiltri Signori , 
Con quella lasca ila nn.i b.irda addosso 
Qiirgli son tulli quiuuì Senatori. 

E fra questi cos'i linii di rosso. 
Un eh' a noiue Cammillo , come Voi , 
Io per r appunto nominar vi posso. 

Miir altri vi sarebbero dipoi 
Da farvi rimirar, che tutti foro 
E per giudizio , e per valore eroi . 

E fra gli altri potrei, cinto d' alloro , 
Farvi osservar quel Niccolò, nell'arte 
Poeiica splendor del sacro coro . 

Ma di gratin guardate in altra parte , 
Acciò mai non vi venga una tal voglia 
T>' empir di rime inmili le cane ; 

Perchè di poesia quei , che s' invoglia , 
Lavora sol per dare altrui sollazzo . ' 

;Nalla guadagna; ed il cervello imbroglia. 

Mesticr diviu , di cui fassi sirapaz/o , 
E non ha chi I' esercita , altro avanzo , 
CU' alla Bn di morir [ ovcro , o pa;zo . 

Pmcchè il poeta , e ungilo faro il laiizo : 
Sei\c , elle sappia bastonar la gente j - 



E per viver provvi'sfo gli edavanzo., . 
Or riatta , n quello non ponete inenlc , 
Ammiratelo solo , e andate avanti, ^ , 
Volgendo agli altri le papille attenta ^ 
£ tallii noDDÌ mirerete , e lauti , ,^ 
Che aop aoi per seguirli il docntneau) ,. ' 
Ma l'avrete anche Ào^n^^^ ituiaoti,.,-^ 
Ma perchè non vi y'cDg^^ gitamento 
Dì capo , in mirar tanf altri ritratti , 
Della casa decoro . eA ornamealp 

Di àae originali a' detti e a*?atti 
Basta teiighiate orecchi ed occhi altrtili: 
E di tutti vedrete in due gli estratti. * 

E queaii sono i genitor viventi , 
Ch' al Frtlo , e nobii vivere i più c&ìjiri 
Daranvi iniieme esempli , e insegnamenti. 

Son ambedue del ceppo stesso : or varj 
Esser non vi poirati neil' insegnare , (il-. 
Ctie il bene unito avvien , che pifi s' ìinpi- 

Sicché vedete or Voi, dei mìo compare . 
Kipotiiio garbato , al nauil vostro , ^ > 
Che bei presagi vi si dtbbou fare ! 

Voi sarete T ÒDor del secol noìiro», -.^^ 
Se ìoiìterete i vostri prodi , e saggj . ^é,,. 
Che gìò morirò , e i vivi, eh' or vi inoifr^ 

Le l4l,^Y0Stre avran questi ^an'nggi^: ^ 
Cile ^IjEgjt^aran sempre lune pietie,*^- 
Accresc^l^È^oi con nuov^, raggi .^^.j^:: 
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£c1 io go3iò V onor, die me ne viene, 
D' esser credulo nstrologo perfetto , 
Predetlu aveado di Voi tanto bene . 

Ci vuol però, a far vero quanto ho detto* 
Ed a voler cb' io sia vero indovino , 
Cbe qnftoio Aìui, Voi pooghiate a efleno. ' 

PercM a ilirTéla giaita, il mio bambìao. 
5e Voi faceste le cose a babboccio , 
E' mS sarebbe fatto un rivellino : 

£ detlomì : Oh che astrologo fantoccio! 

L' AUTORE 

AL SUO FIGLIUOLO 
CàPITOtO IV. 

figlino] mio» Se t' bai voglia di stadiare» 
Cbe te li cavi , non m' arrischio a dìHj- 
Qaandó di «aor te ne dovrei pregara* 

Ven^ della virtù che chi vaol in 
Per 1* ena » lui^ * e faiicon v^i* 
Alfio non mole a aolhi pervenire . 

£ 001 so, (]iifll moderaa uiipal^a 

con qneicfae >tndiaa,lia la «orte • ,- 
Cbe pria eoa ewi avea tal itmpatU >. 

Cre^do ptt ae ( tìccoAie t tempo, • a morié 



Tutto soggiace , e3 alla mutazione ) 
Ch' or sia 1' eli, che le virtù soa morte . 
£ d' una cosa se la dcstruzione 
( Come a dire il Filosofo s' avanza ) 
E' di quel'' altra la generaziouc , 

Certo il caso si dh , di' ora in soslaaza 
Dalla virtìi miseramente strutta , 
Grassa e paffuta casca 1' igaoranza ; 

Perchè vrea su ben rigogliosa , e botta 
Profonde le radici in ogni suolo : 
Ed ogni giorno più s' aumenta , e frutta . 

Per questo , o mìo carissimo figliuolo , 
Sto fralle due , nè sò , s' io mi travaglio 
Nel vederti studiare , o mi consolo . 

Pure non credo di pigliare sbaglio: 
Studia , 1' ho caro : chi sa un giorno poi. 
Che ciò t'abbia a giovar! verratti il taglioi 

Ma avverti ben , che se studiar tu vuoi. 
Studia per diventare uomo eccelleute, 
O lesta nel gran numero de' buoi ; 

Perch' io ho una mia massima in mente , 
Che il mettersi a studiar per saper poco , 
Sia peggio assai , che il nou saper mente ^ 

Pili compatisco un uom lutto dappoco , 
Il qua! fra gì' ignoranti se ne sta . 
Nè fra' dotti pretende d'aver loco; 
certi dottoracci per meik , 

'^fM^^^^SL^ vocabolari 
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Lettor di frontespizj , e non più U ; 

Rifrusia reperlorj , e abecednrj , 
Scliicclieracane , impianraicartabelli , 
Compositori nò, copisti rari: < 

In somma scioli vani e saputelli, 
Slatzonalibri , scioperalibraì , ' 
Bimesootàscanzie , fni^a^cannelli . 

Letterali non gib , ma leUrraj , 
Chi! qtiulche lettcruccia lian dalia posta ,^ 
Ma d' ahfa sorta non ne veggon mai . 

€fie pib ti ficcan , doude an pià gli Icosla 
P^j- far Todiitar ua , vaglioo raat' oro : 
^Stint-itt-fidìo aver , son fatti a posta.. 

O M se tu avéssi' à diventar de' loró , ■ , 
Dio té ne guardi : son -pure sgnirjali I - 
E forse non c' è il morbo di costoro ? 

E tutto awien , percVi' avendo imparati ' . 
Sol quattro cujus , pensan d' esser già ( * 
Della scienza all' allimo arrivati . 

Un , che le concordanze appena sìi , 
Sl'pon fra Cicerone , e Quintiliano , 
fEd apre scuola di Latinità . (mano : 

Qóei vien con Dante , e col Boccaccio iti 
Poco legger gli sa , gì' intende manco : 
Questi è maesirn del parlar Toscano . 

Gli oitìi» d' architettura un vide, o almanco 
Coir Jonico assai sì soddisfece: - 
Questi è Viirnvio, se non è 
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Quajì^'teggendk-ia' ^fncll' altro cece'*'- 
Couta di Roarisf la battaglia : ' 
latorìoo ài gifc wtaì «f ite».- 

Chi ^ rader a «n tri'Ko'iAna msdoglia , 
Ti ss Air ^ s' i 'àì Raidb,. o dt<IÌc«isio i 
(^esto è antiquària, a coivenoa t'ag- 
guaglia. . : . .S 

Ch'i a fare i pasti anàò vìa cheto cheta ■ 
Alia Verna, a Camaldoli ,-e la via 
Prese per Yallombrasa , e lornò addfslo ,J 

Toinato a casa picDo -A' albagia , : . L' 
Discorre di stampare i suoi viaggi , 
CtKi un traliaio di Geografìa . 

Vi son cert' altri degni personaggi. 
Che san quando sì mu'an le stagioni. 
Perchè nell' ossa n' lianno alcuni saggi . 

Questi astrologi sona , e a dir sdd buoni , 
Quante mìgliafa il SOI0, e quante gli Àitti: 
È fifi'i 6«si stiflB farti, o«n«-ar^àli . i 

fetch'bm Un» ^ luinrio , ZflnxiBtci 
Yantaagi, «calIefelte'pcrcbiiLtoBda 
San far , di »8U«lMtica MB msMd . 

Clii Te un soottVff-iMl v-pegigìtf.U wto^è» 
Sopra Madoani» , per Pfteta jfnbàr^ ^ 
Del Eonte d' Elicona ha visto il fondo . 1 

Già preietendp, ch'Apollo il buon nionartfl« 
Tutti -gli aH^i tt incoronai-lo itrttoli, 
£ che gli ^4«B(aai.dÌca-al.FatcaK(w;.~ ' 
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Tuo Padre sdcor per aae & tre capitoKi ' ' 
Col Bsrnt penserà d* andare iasertoi 
O eh' egli tuo competitor s' intitoli . 

l)Ìede no occhiata all' Istituta ua certo 
Per poclii mesi , donec et quousque , 
Dottor per soldi fu , nongiJi per metta 

Dì già fa cole ad miraculum usgue , 
Sputa leotenie , e glo«a leggi BOGora, - 
Come Dottore Jaris utriusque , 

Chi imparò a mente on recipe in mezz' ora, 
Già stà de' polsi esaminando il picclùo, 
tìib ìe gravili Ipocratìca esce fuora 

.Vedrai venire in bailo Da £»rfaniccbio » 
Gbe pretende il caratter di botanico . 

' ?e(ebè distìngue il cavol dal radicchio , 

Finalmente in ogni ordine < o meccanico 
Q;liberal , chi punto punto è imriio « 
iHii franco dic«, e;fa.ceie^^c^jmani<DO • 

E queìti scioH b^n'tftnia-^ayarfn -t^o . 
SoO pieni ^' cotale ànpertìnenea , 
Che il'fliondo fra di lor si lon diviso . 

Kon ban rispetto alcun , nè riverenza ; 
Parlano arditi, fan da concettosi, 
Voa gli arretra timor , nè precedenza : 

Insaccan temerari ed animosi 
Per tutte 1' Accademie , e pe' Licei , 
IVou so sa pazzi , o pur presunluoii . 

Stormo tu' dotti, e pei pi-^W di quei» _ 
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A CIÒ che aenUiB dire , o veggion fare , 
Quante smorfie mi fan , dir non saprei . 
Ne' primi posti gli vedrai iropancare 
Non invitati : e pimi d' ardimento , 
Le «polle in gravità rosto appoggiare : 
Or girar 1* occhio , ora fermarlo atlenlo , 
Con una gamba lopra all' altra, e porsi 
Sul fianco la man manca, e l'alira al mento: 
Ora a seder tanto a sghimbescio esporsi , 
Che si faccimi S[iallifia del bracciuolo , 
Ed or i labbri tormentar co' morsi ì 
Ad o^uì detto far bieca d' orciiiolo : 
Or far r auratlo ed i! ofiiiahondo , 
Sestanrio immobil più d' un muticciuolo . 
Ora gonfiar le gole, e sputar tonJo : 
Or dare un ghigno , or arricciare il nain. 
Or passeggiare a trippa innanzi il mondo . 
E con lai lazzi , non già fatti a caso, 
D' aver cosi lutto iJ sapere infuso , 
Ctasclieduno di lor va persuaso . 
E son così sfacciati , eh' ban per uso 
Quello , che inlendon rneii , di piii correg- 
gere 

Con fianca mano , e con altiero muso . 
Nè da maestri sol voglion direggere 

Ma quai giudici ancor sedere a icianna. 

Fcrchf . signore Iddio, sanno un po' legge- 
E da Joro jJijigova , o « c»udaw»^j^ 
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Quatilo loiiUiiio mille mt^ia avranaó,' 

„ Colla veduta corta d' una spanna 

£ la sentenza subito daranno, 
Anclie centra drgli uomini maggiori, 
Clic son maestri di color , che sanno . 

Benché, qaand' anche avesser fatti errori* 
Per creanza dovrian non far parole 
'Di lor , ma venerar que' primi autori . 

Ta^c. plebee di sedtwveiuu- prole , (gere« 
Centra l' Aquile Bécelse hao cuor d' imor- 
f Ch' ebber occhi n fissare in faccia al sole . 

£ nnn potete , o mortr eroi risorgere, 
E.alzando'il capo dalla sepoltura , 

-Questi vostri pedanti in volto scorgere f 

Ma die ì direste Voi : Troppo è sicura 
La nostra fama, ia salvo è il nostro onoN^ 
Beso più chiaro da una vii censura . - 

Pur succedesse alioen ; qualche terrore- ^ 
Per dare a questi doltorellucciacci , 
I quali non raffrena alcun timore : 

E sfacciati cosi cercan d'impacci, ' - 
Che anlepongon agli altii libri d' oro 
I loro inetti, insulsi scartafacci. 

Asini pii!l di quello son costoro , 
Che strippò la Mi' opefa d* Omero i - 
Ottétti con gtMto sol l^tcian le lero . 

Quelle d* ehH n^i par stimam no set* « 
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KoD V" jt Stil , a6n V* è brio , non v' è pen- 
sieio > 

Sol in (guanto fana' essi V* i il gran doao 
Delta dottrina: e io ^nMIo gli altri faaao, 
A f!ella ior , non y'c nulla di buoBo , 

Cicc/ii, che UQ po' ci veggoa, ma non sanno 
J'tfò , se il |jièposan in lena , o in acqua: 
t itgli Argiii il buon camtiiin mosli ar \or- 

Da !or la sapienza si scialarrpia ; ( lanno. 
E n' han tjl carestia , che udii mai tale 
Dii iunzo ii'Ua di vin, (|uanilo 1 annacqua. 

CerLi sacciuti , che son 1' arsenale 
D' o^ni virLi), che fan (li tutte un ma^zo , 
O non le sanno , o le san poco , o male , 

Soli- paci a quei , che à' abili strapazzo 
J7ttnB9 'Sfoggiando ; onde del priDD» twA» 
Credasi ciascheduno un signorazso, 

% sono alfìn del pià volgare ((nolo , 
Ch* haa sol del proprio qoalehfr^ccMriA'.V 
il reslo' 

E' deir Ebreo , da cuil' ban prflso-a nolot 
Tali costoro haa la dottrina in pfaM» t ^ 

Come quella cornaccliia avea te penne. 

Prese dal quel volatile , e da questo . 
Pajon mevcanli ricchi alla solenne 

Mostra di merci , die ga!>bò parecchi , 
In cui Va klima sol dall' occhio venne . 
Ala cbi vttU«:^^|Hlgftro aoeb* gli ereecki^ 



Jnteie |>rfi , che qatì aeB ioti merdtiiti » . 

Afa treccoai , baralli , e femvecclii'. 
ìfon ban altro di lor , clw tappe, e stintìi?> 

n meglio è d' altri , e a' dolci compratbri 

Qual di lor proprìetii tnottonlo avanti . 
Cos'i questi vedrai pseudodottnri 

De' let[erati ognor , che fan la icimia , 

E veri li parran cosi al di fuori . 
Gli crederai d'una vìrtade esini!* . 

Ali' apparato . die porraDtì in facck, ; 

Ma r oro è d' altri , i ciò eh' i loro è al- 
chìmia . 

fiida , che il bnono , cliff da lor $ì spaccia , 
Non è mai lor , se tu non lo sapessi ; 
Che quando è roba lor , sempre e robaccia^ 

De* loro studj alBo tono i progressi , 
tf etìt»T8 ^uA i' altri in nome loro ^ 
A q'aein , tbt ne san poca » come mù _ 

Cos'i del saper vero il gran tesoro , , ~ 
Come dovrebbe , il pregio sua non vaotot 
E di credito perde e di decoro . 

Quel sapere da lor , che si smillanta » 
E' come quello delle canlooate , 
S' una scrittura sopra vi si pianta , 

Zfon soQ uè più nè meno addottorate , 
Di quel, che dica il foglio: e il saper barti^ 
Finch* han lettere addosso appiccicate. 

Qa«I d* ua teatro i V appaveiua vaua , 
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Cfre eia lonian gran cose esibisce ; 
Ma vagli appresso, tatto al ver contrasta : 

Tutto è dipinto, e quello ,ch' apparisce 
Cile abbia rilievo e corpo, e sporti iananzi, 
Tutio la an piano misero fini 5 ce . 

Tali riescoD quei , cb' io dissi dianzi , 
la JoDtanaoza ti parranno eroi ; 
Ma son fantocci , se ver lor t* avanzi . 

Cosi tal volta un gran pupon tu vuoi 
A occhio giudicar buono squisito , 
Ma te n' accorgi nel partirlo poi ; 

Che riuscendo un ceiriuol scipito , 
Bisogna o via buttarlo addirittura , 
O a quaich' asino farne un don gradito ■ 

Di femmina in tal forma una figura 
Bella vedru j ma qael bello è belMHrj 
Lavagli it grugno, ella tifa paura . 

Cos^ a costoF , de' qaali fai ctmcctto , 
Dà una lavata , fsaininagli alquanta» - 
Che saggi gli vedrai solo à' aspetto . 

Vedrai, eh' assaporato hao ianto e qaanlOi 
Come avvenir soleva a quelle cetie , 
Che narra il Gelilo , dì che io rìdo tanto . 

I convitati non sedean , ma beoe 
Spasfe{>giav3n , e i pialli si portavano 
Attorno, e si faceva un vh c viene. 

In quel tempo cos'i sbocconcellavano. 
Ma la pam^^^gecò ^ammat 



^nv xeaaero affamati , se d' andavano;} 
C')i\ son quesli , di cui st diceva : 
' ti'c scienze assaggiate Iian passeggiando ; 

11 che, per esser dotto, non rileva: 
Hóvean seder con agio , niasticaudo : 

Studiar ditiiolto , acciò la mente abbia 

Comodili d' andarsi saloDando . 
Ma appena vì accostarono le labbia , 

Cile mostrar vogliono all' universale , 

jy averne il capo pien, nè v' è di rabbia . ' 
Scatofe, son di povero speziale , 

Che faori a letteron! porporini , 
' Dicon' dentro d' aver gran capitale* 
Am'ife' in grazia , e vè , se 1* indovini , 

Dove- 1' bai Iettò : Perle macinate , > 
Troverai , cV è farina di lupini . 
Costor son querce, a prima fronte ornate 
Di vasti rami e di gran faglie, e grande j 

Danti' ombra ed uggia , addove son pia»- 
■ tate . 

Del resto i frutti loro alfin son ghiande , 
Cfie non soglion aver grido maggiore , 
Se non che son de* porci le vivande . 

Son giusto giusto come quelle gore , 
Che quando per le piogge è loro alzaia 
Un po' po' r acqua , tosto fan romore » ■ 

Talim si maraviglia , e corre e guata , 

^lic poi lutto (jnel fremere procede 
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Da qnetl «equa di più, et è io lor colata: 
La qual , perché non ha fondo , si tede 
Correr Ira' sassi . e urtando itrepitaré, 
E far qnel chiasso, eh' un tempeita crtdsk 
Cosi ciascuuo inltndc a note chiare , 
Che in fatti egli è un mendico borralello 
Quel . che da l,ingi fu stltnnto un mare . 
Poiché un fiume vcA . nobile , e beJlo , 
Quanto d'acque più allo . allor pi» elido 
Vassene , e nun stii o far lanio bordello . 
Chi mollo in somma sa . sa star quieto , 
Sa qual gran vizio sia la presunzione , 
E quel porsi in finestra col tappeto , 
Sa^^clie pej^giofB' ognor di condizione. 
Se in modo ^etwiarìo ed arrogante , 
Si proeneeftf^llt wwpria esHmazioo^v ' 
Sa ^ eh' è rt>ptf»lt»'# chi *iiol farsi rànaiKtt 
E dir ; Vedetemi , io son TÌrtgoso : 
Noi vi abbiem vislo , voi lirta jynóltiiW. 
Sa finalmcnle , quanto è glorioib' ' - ■ 
11 di se stesso um'rle sentimeato : 
Ed il superbo , quanto è mai 'dannM* . ' 
Ma chi sa pono , ogn' altro inscgnbniertn 
Dispreiza : e presumendo il poverino 
Di saper ogni coia , È pien di vento . 
VedesU m io culÌiis il p.miolino , 
II qual serviva a farti le pappimi 
In qnel t«n»o, die l« «ti pie ' 
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Con tre bcccon di pan a' empieva in fimi , 
Ma non potea capir , qnanto capisce 
La pentola , die fa trema basine. 

Somanrlagli però , s' egli languisce , 
Per quel di più, clic □ lui manca; direbbe 
Se potesse parlar , eh' egli gioisce . 

A baratto con essa non farebbe , 
Egual si Slima : e circa all' esser pieno , 
Quant' esser ella può , non meiHlrebbe . 

TRon distinguendo poi quel più, quel meno» 
Ch' entra in essa ed in luì , pcrcbè non 
Quant' ha mianr capacità nel seno . 

Cosi di questi doitorelH vk , 
San pentolini , eh' empie incontìnenU 
Di sapere ogni poca qnanlilb . 

Re lor domandi , quanto più eccellenti 
Son di lor quelle piintole piìi grandi , 
Cioè quegli di lor più intelligenti ; 

Al vento il tempo, e le parole spandi , 
Perchè ti dirnti d' essere egualmente , 
Pieni di pregj insignì ed ammirandi. 

E dicon ver : sou pieni veramente 
Per quanlo lìen la lor ; ma lor è ignota 
La maggior vastit.'i dell' altini mente. 

Or ia , Figlio ti vo' piuttosto idiota , 
Che vedevri ne! numero di questi , 
Clie son per poco sai dì zucca vota . 

Guardali d' imitargli : e qual faresti 
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AIU 'vista àe'' drach'i e de' serpenti , 
Fuggigli , che dì Tor son più molesti : ' 

Pcrcliè coiitra il veien medicamenti 
Si trovan pur , ma conlra una tal peste 
Non vi son , ne si irovan altrimenti . 

E s' (ino per disgrazia se n' investe , 
A rivederci , ha d' imparar finito , 
E' aggiustato pel giorno delle feste . 

Quegli , clic dì saper s' è incapocchilo. 
Ostinalo , e superbo resta l'i : 
Crede , cjuanto mai c' è d' aver capilo . 

E se un saggio dicea : So questo qui , 
Sol eh' io non so; questi, eh' è più d' assai) 
Non sa nulla , e che sa dice ogni d'i < 

Perciò di questi non imparerai , 
Perche tu fluiresti d' imparare ; 
E d' imparar non sì finisce mai. 

Di pili quando ti piaccia Io studiare , 
Quc]la tal cosa studia , e a quella aspTfa , 
A cui dal genio sentiti portare , 

Il genio sveglia il desiderio , e tira 
La volontà : la mente apre a capire , 
E per far hen facilitadc ispira . 

A seconda di questo dei tu gire : 
E a quanl' egli ti stimola , dei tu 
( Cosa buona s' ella è ) non gli disdire . 

Sappi , che il genio veneralo fu 
Da quegli ^mbi savi AteaieH^ 
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Per nume, e per autor ù' ogni virtù ; 
Da questo essi volean , che fosser preit 

I Jor fanciulli , prlmache al cimento 
Di quant' avean a far , fossero intesi , 

Gli condncevan , dove ogni strumento » 
Appartenente ad ogni arte, e mestiere 
Potevaft ostervare a lor talento. 

C appaint» a quel , eh* era di lor piacere 
Gli applicàvad seoz' altro ; onde perfetti 
Ktmcivano in tutte le maniere , 

lo lou del lor parere , e i lor coocetti 
Approvo appiéa , guanto ti detta 

II gefìio , a porre in opera li metti* 
Ift' ée* padri non ton di qaella setta » 
'CIte'dispoDgon del genio de' lor tìj;It 
Appena nati , o che ciascun balbetta : 

£ dicoo : Questi vo' , die moglie pìgli 
Prete BÌa questi : Frale quello là : 
Alla milizia questo qui si appigli. 

Otide -il nostro Poeta iti verità 
Queit* elezion ai bàrbara riprova; 
Senti , sb' parla per diviniti . 

M gteMpt». patera.,' jtf.TgrtfajB* trova 
„ Discorth a se , eewt^ StÙn (emente,^ 
,1 Fuor tua fe^M ti mala prova . 

i« E se tt' mondò uggìfc poneise mente 
a,' AtfHidtnwQtò , che natart pone. 
«. Segoeiidó lai avrùt bnona la £Mt9 ^ 
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„ Ma Voi toicele alla religione 
„ 'Tal , clic fu nato a ciguersi la Spada , 
,^ E fate Be di lai , eli' c da lermone . 

ir' 0'^''^ ti'sccìa vostra è fuor di strada . 
Fuor di strada davvero. Oh grand* ei^orej 
A cui da poclii , o da nessun si bada I 

Ovidio scelto fu dal genitore 
Per le liti del foro : ed e! poeta 
Nacque per sua disgrazia , e non dottore. 

Augusto pel cotilrario a quella meta 
Peusò di giiigner, dando in poesia , 
A dispetto del suo guerrier pianeta . 

Ma di far versi nnn Irovò la via. 
Se non inale dimollo ; e sua ventura 
Stimò il badar all' anni , come pria . 

Socrate fu innndalo alla scultura : 
l'j Platon , r uoin divino, il poyerello 
Applicare fu fallo alla pittura. 

Oie ne segui t quef^li collo scarpello 
Non gfunsc a saper fare un passatojo , 
Ne qucll' altro a dipiogere un sgabello . 

Periamo il luo voler non sforzo, e nojo 
Col non lasciarti far quelchè ti piace : 
Tira pnr , dove più ne viene il cuojo . 

Quella cosa perii , ch& si conface 
Coi Renio luo, vorrei , clie a quella sol* , 
Tu r anifiio uoiiess) in santa pace; 

Poiché per £^ 
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Quei , clic vuol imparar cose di molle, ' 
È rtfruslando va più di una scuola, 

A poclie ailendc, e di qnanic h^>nne accolte» 
ISon vale Ìii tiiuna, e tutte male appreQlic 
£ nessuna ne sa piii delle volle. 

Òhi s' iiKftf)a di far varie faccende , 
BivenlB del ptttor la tavolozza 
Su cui mtUt coleri egli distende . 

Se^QÌ ora tisi itoa comiacìa, e^oziia . 
Il quadro, -eh* egt* ba ìo testa di dar fuori, ' 
E Dcne' intìeme non gli aoisce e accozza ; 

A elle serve di quei tanti colorì 
Queir osse preparata ? In questo ca^o 
Sian benedetii pur gl' imbiancatori . 

lian d' una sola tinta fileno un vaso , 
Mena» dolce a dac man con no pennello, 
E a <far quell' opra sola sono il caso . 

Tal s:irai tu , se vuoi , fìglìuol mio bello • 
Colori varj di diverse cose , 
Por sulla tavolozza del cervello . 

Se il giudizio , pitlor non gli dispose , 
Nè bene gli accordò per invai onore 
Nel quadro, idesi in quel, eh' a far si pose. 
Fa pnre,^gliuol mio 1' imbiancatore : 
Pig^ita a far una cosa , e fa' palese 
Almeno in quella sola il tuo valore. 
Della scienza quei , eh' ogni paese 

TfascoHtv yoUe, io niau noD ebbe tWtìnn ' 
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E inutìi vagabondo se ne rese ■ 
Cervelli dì tal fatta han somiglianza 
Cen un gran specchio, il quale, a chi ì* af- 
faccia , 

Mostra l' intera naturai sembianzà . 

Ma avviene , che in pezzi «gli ai fiiccm » 
Allor non mostra in ogni auo.pezzuoloa 
Che Qiutìlata di colui la fàccia . ^ 

Cos'i lo vedi d* uomini nno stnolo , 
lE) ben conosci , che non àon diversi t > 
Ma non iniero , eh' egli è'appeiiaan t<sfc>' 

Tanto nel Ino cervel poiria vedersi 
D' una scienza , e non di più! invaghii* » ■ 
Di quella otlimamente prevalersi , ** 

Che se in più troverassi ripartito , 
Dove l' avria mostrato un uomo interb , . 
Ti moslrerà In più partì uom non finito . 

Pertanto a un'opra sol volgi il pensiero, 
E seguita di quella la lezione , 
Giacché dell" imparar lungo è il sentiero . 

Mai non finisce , onde dicea Solone . . 
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Che doveva sludliar Duchò vlvea . 

Difficii è arrivare ad esser saggio; 
Però non li fermar, se molto impari : 
Bisogna seguitar sempre il viaggio . 

11 trotto , che noo dura , è da somari ; 
Ma il cavai generoso segue il corso , 
lufincbè dura, o che non ha chi Ìl pari . 

Studia pur sempre, e non aver rimorso 
A conferir , se in quanto hai visto , e letto 
la (|Datch* error , se' nel capire incorso , 

E' rimedio il volere esser corretto 
Per oon errare ; imperciucchc nessuno , 
Opra ben , cbe non vi sift difetto . 

SJeU'-opre sue toni gli ertoti , alcuno 
Non v'-è che veggia bene; e stimo assai , 
Se pur vi sia , chi ne vedri qualcuno . 

Piaccion troppo i suoi parti : e tu vedrai, 
Cti* ogni berlnccia de* suoi bcrt'jccìni , 
Cosa più bella nou mirò giammai . 

Perciò ben fatto fia , che tu raffini 
Coli' alirni lima ogn' opra tua sbozzala , 
Nè far come i suddetti suggetliui . 

Aè- temer così oprando , eh' a svelala 
Faccia non possi stare a' saggi allato , 
Anzi così la mostrerai pìii grata - 

8sppi non v' esser sì gran letterato. 
Che non dia qualche volta in ciampanellc; 
^oa falla chi oop fa i diee il dettalo . 



w - 

Kintìra il Sole , osserva [iin&, e ileJU^ i 

Che 5on del Cielo i lacidi oraameoti . 
Hao tutti guatili le lor maccatelle. 
Chi faa maccbie , ecditsi , ed altri malica-'' 
meoii : 

Chi 5cem>, chi tramoDU, e chi s' oscura: 
E BOD con tatto ciò lumi spleadenti . 

tixvado. ancpc farai Ihuda ngura , 
Dèformissima allor ,.cl)« neli' «rrore. 
La tsa superbia » e presiwaioOQ l'ùdur** . 

Come.tf inc8|iexa! d'.esfftr clottE^^- . 
Allor tu Mfai un asia di qwH-MW«< 
£ in specie n.al)I)orrisci il corr^ore'.. n 

Quando i fauiofì Folideti , e :Ap4lIi « 
Lo lor o^re al pubblico esponevaiiOt 
Questi i suoi qijiadrl, o le sue statue «jnelli^. 

Per fluite giainmaì non le ponevano , 
Ma come bozza , che ha luogo d' emenda : 
Faceva il lai , sempre dappiè scrivevaoo,' 

So , che repugna asjai quesia faccenda 
£>' aver a soUoporsi da se stesso 
Alla censura , e cb' ella ben s' intenda . - 

Pare4>4BeglÌo così» cb' esservi messo 
Per £orsa da un qualche doltoraccioi 
Che b^a più ^d altri « cbc a te.$tfitafi*. ^ 

Sf-IWitA correg^r pc^ 1' «ppmiU» 
Xulto <^^0 non Ufi ^ «tB^lft^^ 



So- 

Giusto adesso dell' ozio il tempo è giunto^ 
Nè tnancct clii non ha nulla cfic faie , 
E crilica ogni virgola , ogni punlo . 

Oliredichc sì vlcii nel naso a dare 
Con ijucl far da maestro, e da saccente i 
E tuici contro qael vansi a buttare . 

£ il pelo gli TÌveggonn talmente : 
E gli è ia guisa tgm bruscolo ingrandUOi 
Che nna trave 'apparisce veramente . 

E se^avesse colui si lungo udito , 
Com' lia gli orecchi , sentirebbe dove 

. Lo porta quello esser di se invanito J 

Però di le se fama , e onor ti rauove , 
Cerca tu del ceiisor prirnacliè questo 
Cerclii di te , per far in te sue prove . 

nieglìo è che 1' oda tu , non 1' oda il resto, 
Così dimostrerai qualche virtù , 
Benché ignorante , se sarai modesto . 

Tre cose dunque deverai far tu ; 
La prima , a quell' impresa ti darai , 
Alla quale il tuo genio inclina più . 

La seconda sarà , che attenderai 
A quella sola , c (arai sempre il conto 
Dì non averla bene appresa mai . 
Xa terea a conferir mostrarsi pronto, 
£ r eiii^a da'pbi sa più ai te 
30ai»ai sempre grtóia , e non affronto^ 
S^ff.«fci Éw q^tfl cose tuli' a ive - 
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Kicasi , Al studiar lancia il pensiero ^ ' 
Che $aià mollo meglio, crecliatiie; ' 

Perch' io ritorno a dirti , e dico il veroni . 
Che niegl io.l' «wwr sia ( se l' hai badato ) 
Ch' e<ser mesto dottore » uìdo .intero ^ 

Ch* altqcAo ta ui»i più, foituaatd . .'' 

AL SERBNlskim a BEFERmDÌS& 
SIG. TRmClPE e CATCòllSfÀLE .. ' . 

- DE' MEDICI ; 

In lode del Servire ' 
CAPITOLO V. 

E pur è ver, clic Voi, Signor, uel roala 
Degli aliuaìi vostri servidori , . . 
Non sdegnaste far meitere un Fagìuc^o. . 

Oh questi si, che soii di <]uei favori , 
Che quaoio Tutti ad uti, che \ion ha merito* 
Tanto per vostra parie stm maggiori 1 

Tal veg^o in voi boniadc, in me demeritOf 
Che nniango confuso; e sol confesso. 
Che grazia cos'i fatta io non la mei ilo; ^ 
Di ringraziarvi non mi vien perniesso> _^ 
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Perchè come dovrei non ho vigore; 
Otifle tacendo di più dir professo. 
Dirò sol, che per voslro servidore 
L' avermi dicliiarato, è un singolare 
Fregio, maggior d' ogni grandezza eonore. 
Vostr' Altezza, cli'è nata a comandare, 
'Se lodare il Servire ora mi sente , 
,'J)i grazia non si venga a scoiUurbare. 
Seguiti il suo comando allegraaienle , 
Glielo lascio segnato « benedetto , 
Perchè in quantoal servir, è pììieccellenle., 
Nel servire sì prova un tal diletto , 
Clje in pensar solameute quale egli è. 
Dalla dolcezza me ne vò in brodetto. 
Oh di quanto cervello io stimo affé 
Quel saggio Podestà di Sinigsglia , 
Cile comandava, e poi faceva da se! 
Il servirai comando non s'agguaglia 
In cosa alcuna; anzi , per dire il vero , 
E'Vi pare, ch'in lutto gli prevjiglia 
Brami pur chicchessia d' aver impero: 
E quanto vuol di comandare ambisca , 
Che io per me non me ne curo un zero . 
II comandare non lo slimo lisca. 
A che val'egli [ ditemi, o Signore ) 
ÌVUorchè Don si trova dii ubbidisca ? 
Dnl Servire il comando attrae vigore : 
Mapcaaéa il. servo, il comandar fioiice: - 
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C dal ietto il ps^rón riceve aaóré. 
££covl le ragioui liscie, liice: 
II comando egli è un corpo, il quale lil 
L'aniii;a da colui, che 1' ubbidisce. 
E chi ù quel melenso, cbe noa sa, 
CI*eil corpo da per se non vale un fico, 
E che 1' anima sol viia gli dà ? 

Ah, che pur iioppo è vero quel, ch'io dico: 
Nel servire si prova un gran conietilo ; 
Nel coniaiidar si prova un grand' intrico. 

Non iriaiavigiia, se ben cento e celilo 
JVou vejjgnii di servirla voglia sazia , 
Nè si curati talor del gradimento. 

Colui , che di servire otiien la grazia 
( Ob che feliciti ! ) si crede appunto 
D' briglia alU di^grari* . 

Anzi' taltidv^'^^tet»*''! queito punio, 
Vendè']* Khertb. 1* arbiti'Ib impegna. 
Purché alla servitù sj végfa gìdnto . 

Clii ài comprar la servitù i' ii^égoa , 
E paghila pur cara, ch'io lo lodo , 
M<^nlre acquista una cosa tinto degiitt , 

D' invidia e dì rsncor. crepo e mi lodo, 
Quando Vedo la plebe, eh' ha in btiha 
Di servir con 'uo comodo e a suo mOdo. 

Vedo quei servidori per la via 
Con livree ricamate, e talor d' oroj 
Oh che Bffot|M||«Mna •-g'''***^^^^^'^"' 
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liO sfuggir la fatica f! il lor lavoro; 
Dir male del padroni;: e al fin dei mese. ' 
Aver Ja prowislcTi per [tiù ristoro . 
Baroni avvenlurali, che le sjwsc 
Gnadagiiaie, per fare il gcnlituomo 
Voi lo poielc scrivere si paese . 
Bc'è più d'un padronila! Tasti' domo, 
l^be stenla a maplcnersì e lia taiiii guai» 
Tjli'a dirli tulli . s' empirebbe un tomo. 
Eppure cerca' di letiernc assai ; 
Perchè la nobiltà può dirsi un Sole , 
Ma senza servitù Sol senza raì. 
E questo non son cliiaccliere e parole ; 
Vada incognito un Re sol per istrada, 
A gii,ird:\rlo nessun voltarsi vuole. 
"Venga la rabbia a qucf^li, che ci bada : 
E con tutta die arcinobilisiìimo , 
ÌNon v' ò persona, che a inchinar lo vada. 
I)o\e per lo contrario un uoin vilissimo. 
Co due o tre staifier , che gli abbì»4r«to. 
Fa strapazzo indicrbil d' IlIusUÌssimo 4 
Ob insigne scr^iiù, vero segreto. 
Clip reverirc fai un, che talora 
NoQ SI salulertbbe cou un peto . 
Quelito mi duole il uon servire ognora ! 
Chi serve, nsa ha doglia ne pensiero : 
l3^NSs» ^ *t«£ì, ci» mi {Bsce e iri'mnaniota, 
SE ]pet p^vare, ^uaato ciò sìa s^fh 
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Eccone le scrrltiire ; Eiopo Ìo erto , 
Isuirico veridico e sincero . 

Conia, «he l'asin, col vitello er'ilo 
SclicrzaitJo insieiri';, e quasi die di trotto 
Sopr'un prato a me ni ss imo e fiorilo : 

E comi ne laro 11 '[iiivi a flrar sol to , 
E tranijugiare ([iif?ll:i verde (nbelta. 
Zitti coni' olio, sciita farsi niitlo; 

QiMiido s" uii'i suonar una trombetta : 
Alti i voglion però, che tussc un corno , 
0[ipiii OH la pili vera e la più nccelta. 

B.iita, ciò non fa ad rem, pel contorno 
Ver'è, che s'ud\ nn suono: e 'l bue alloltft 
Alzò il CQpo , e guardò per oga' intorno. 

L' asiit però, chn non la vuoi più cotta , 
be^uiló a pascer cheto : il suon rintocca^ 
E'I vitello dì ciò mugghia e borboUa . 

Corre coli' erba masticata in bocca 
l'cr veder, che vuol dir questa faccenda, 
K sale sur un' alta bìccicocca . 

L' asino tira innanzi la merenda , 
Si;nza far motto e ripigliare il fiato: 
TNè v' L' caso, 1111 orecchio eh' ci distenda. 

Quando il vitctlovicn tutto affinnaly, 
Gridando: Mcsscr asin, gambe all' erta: 
.S|Hikv.iam ^in.'sto , scoinbcriamo Ìl prato. 

Soli salilo hiìsù supra ipicU'crla , 
IliI hu cogli occbi propri, abimg^ahiiPgl 
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Un armala grossisfiima scoperta- 

L' asino replicò: Che importa a iB»f . 
Ed io seguilo it pascolo c tripudio » 
Nè vo' veder nè men, che cosa eli' è. 

Ho Usciali gli occhiali uello studio : 
Sia ciò che vuol : guardali tU|il nie'bue; 
Cbecjuestoè per te sol trista preludio . 

Se' grasso e fresco, e delle carni tue , 
Quei aoldali faran braciole e f^tfi i 
Bocconi poi, ch'ano far^. petì^^ft- 

A me però la non risulta nn ett#? i 
Jo sempre servirò, sia pace o guerra: 
IJn via un, m'ha faran: quattro e treiSCt^ 

La soma ha esser una, o sassi o terra , 
O ferro o legno: e debbo ad un servire} 
Sicché timore alcuno non m' atterra. 

Oh bella serviiude 1 ogni gioire 
Da lei sì cava : e tutte le sue lodi , 
Chi sarà quei, che potrà mai ridire T 

,Ve3ete ben , che i più soavi modi. 
Per dimostrar 1' ossequio el' afreziooe. 
Si ferman sol di servitù co' nodi . 

Ad, ogti! poco :. SeivitoTj pt^d^oe . 
Servo, Ilio., aebì^vq <I^al^ : mi comandj,. 
Che 10 cerco di servirla ogni dccosione , . 

Scrj^yendq ad un amico » inslanze grandi 
5t faoDo di servir, eoa tal riservo : 
Elaaapgiico-uifiade'iuoi comandi.. 



Ma qi^ 



E 




Il PapA 'j^^mM BOwe di SeivQ ?.. 

^Sal■à^t7^aft^#a Jto ci' cr«ap 

E sempre nej i«rKÌr avrà termeaza. 
Ed ancoL Voi, ^^^^or, s'io ben m' avvedo. 
Servite in r9f^ ^j,, ch'Io n*ho l' iadirioi 
Oade bìsogaei:à. dirigi concedo. 
Lo -vo' provar jjjppche senza giudizio. 
Vaatr* AUe^i^^M^^i re^la,f^_ 
E(l in quest* atto ella rei fa ferVi^ìò. 
Chi fa servizj, serve: ecco ne cala 
L' ai'ganiL iHo ria se, limpido e chia^^ [ 
Più del Sol, rjuairlo canta la cicala,. 
Sicché il seivivc è cos'iccceiso e r3r(j,j' 
Che si tlù ne' Moiiartlii. Oli bella coskt' 
Atiunijue d; servir io l iio ben caro. 
Quella vostra Patente preziosa, 
Cile ia noto , ch'io sono al vostro rtiolo^ 
Non la vo' nel tascliin tenere ascosa } 
Ma me la vo' cucir net feirajiiolo , 
O tenerla dinanzi pentolone , 
Come si fa il Toson da uno Spagnuotcr 
E pecche meglio il sappian le persone. 
Al collo me la voglio accomodare , 
Coraif^i^t^uella cer«a un medaelioneì 
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là rinimr qo^lPàAÌBn^ 
Sonio, non rat toccare* 
E così io, a qaella cerva egaale , 
Porterò scritlo ia simigliante gain ì 
Non mi toccate, io soii del Cardìmle. 
B con qciesta degnissima divisa 
Mi farò da ciascun portar rispetto, 
E sia chi vuoi, ch'in essa il guardo affisa . 
E lu, mia Musa, spiega il tuo coacetio; 
Contai! ginbbilo tao, mostrati grata > 
A <nul ^gnor, che t'ha "per Ktva eltttih 
ZK Vofftra Altesn a* pieèi ella prostrala , 
Sento, che- 6ice: Qtresto b fl mMr deiw 
Qoefltò mi renderà lieta «beata. ' 
Altro, -cfae servitù non prètend'io; 
Ma quella sol di Voi, Signor gentile i 
Che già deste vigore al canto ntie. , 
Inalzerò, servendo Voi , lo stile: ■ ' ■ 
E faciliterò la rioia inferma , ' 
Per farvi etemo fin da Battro a TÌle. 
Così mia-Musa^tabiiisce e ferma : 
Ed io, che di servirvi altro non amo, 
Aqoanto ella Vi cbÌede,>!o per craferittà 
Acebiiseiito Ukéndot e ^ nóh braioo.- ■ • 
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ALLOU& ARaVESGOVO DI FIRENZE 

ÙU dà avviso del viaggio fatto nella 
visita della ma Dioeest, 

CAPITOLO VI. ^ 

In tjuesto mondo pria, ctie «retliio lascfr. 
Gli Astrologi pretendo», die una stelh ' 
Ci domiai iii quel punco, ohe e* si natcsr - 

E s*eir è stella buona, ovver s'è feti* , 
C'incfiiii al bene, 0 al male: ad aver sorte. 
Propizia sempre, ovver sempre rubella. ' 

Cos'j, se un vede clij robusto e forte 
S' arma d' an brando lucido, che smaglia, 
E sempre sogn» ammazzamenti e morte* 

Sfregia mostacci, affetta capi c tagUaf 
Allora e'dice : A questo figurino ' ' 
Presiede marte, stelU ili battaglia. ' 

Altri d ingegno povero c meschino , 
Che riescoH caatrouit asitiì prelti , - ' 



A queslLimpera un astro tomantio. 

Come qùeììi a rovescio de' suddetti^ 
Cbe son d'alto intelletto, a quelli infonde 
jSMgio-UercBrìo iaooi facosdi detti, . 

ClCFvjtU nùrto pAnororie fronde, 
Inoesu di Parnaso infra gli allori, 
E uneH «.vsrd iti«Ìcola^'e confonde: 

£ io penona di TtrM.ed or di Glori 
paletaadó i doìorési ornai, 
Cfi* ei prova immerso ne' cocenti ardori; 

Questi insieme ad Apollo, ed a colei - * 
Soggiace Dea del terzo ciel veziata, 
E lo voglion fra i cigni cepisbeii 

Cos'i chi ad una, e chi ad aa altra còsa , 
Dalle stelle è portalo: e buon per quello. 
Che nasce sotto stella avventurosa . 

Ecco voi siete, e parmi dì vedello, 
Dominato daGiave, o Montìgnore, 
Che di verde già tìasevi il cappello. , 

"È'tptao ancor, che abbia a cangrar colof£^^ 
Pwcnè questo Piaoet^ influir «iiol^ ,." 
Virtù, grandezza, ed ogiii grazia eooore- 

Si), che voi rai direte ; A. lai parol* 
I^ou dee badarsi; dico anch'io di s'i, 
E r ho tutte per bubbole e per fole .. 

Ma qaaa^o^. cliA sj v^de tutto d'i * 
caie vJtVyivm\'i' qmì fht pnu.jm^% 
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^ate OD {jp'ài «po a mHì» tsipf 
Sceme, che non ci sia la sorte e il fato, 
E le stelle propìzie e le funeite . 
lo, m>n par egli proprio, che sia nato 
.l'otto una stella criaiite ed inquieta; 
Giaccliè a'miei giorni i'Iio sempre giralo ? , 
E (juesio mio girar non mi si vieta, 
.Se non allor, ch'io son con qualche prete. 
Ora qui ci Ila che i'ar qualche pianeta .' , 
Ma die pianeta e pìviaì? comete 
. ìjon i^neslc, colla coda indiavolata. 

Che da ch'io nacqui d' insultarmi haii iete>; 
Mi l'eBou far la prima mia girata 
Con un nuu£Ìo in Pollonia, ove a reslatti 
£bbe col corpo l'aniaia diacciata . ^ r 
Mà Santacroce, io die l'udii chiamar^ 
Per (area m^^elSignore Dio, 
Che dice: X^^ì vuole seguitare 
Pigli la croce sua, e dietro ^l,mÌo 
P^sso ne venga; questa Santacroce 
Per ubbidirlo, e per (ar ben 
Ma parendomi a un tratto il pesD atriKèi 
Di posarla ben presto Ìo risolvei : , 
K di ritornar scusa in qu^ veloce. 
Volubili, impazienti i pensier miei, / ^ , 
Ciò mi supposero esser meglio assai .: ' 
M, — ^ gojipe^ljo 9 Dfigg,Ìo Sth 
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Feci strade scliifìssime e fangose, 
E lunghe si, che non finìscon tnaù ' 
Erau le stalle l'osterie fumose, 
Che aon davao mangiar, her, nè dormire^ 
Del resto davan tmie l'altre cose. 
Coti tal comoditii badando a ire, • — 
Tomo in Italia: e un uini me l'i^ns 
tSàn tin ragghio gentil, die fenuni udire; 
Giac(<hè in Potlonìa nè in Gerihanìa. quetOI ' 
Rasza fa prova: e un asino chi ved^ 
Mutulo a un tratto e stupefatto resta. 
In- cos'i bella razza Italia eccede: 
£ fralle citt^ sue la patria mia ' 
W è hi provvista, eh' a niun' altra cede. 
In questa guisa in quà bel bel veaìa: 
Già la schifa pianura era fìnila . 
E cominciata un'altra raala via . 
Divenne il piano or ripida salita. 
Ora pessima scesa, innno a' tanto 
Ch'io indi la mia cupola MaórritA. 
HA iberahr dretsa rate 'non canto 
Fre^ trovai gli Dei Penali e ì Lari» 
Che procurai di riscaldare alquanto . 
iVoi, Monsiguor, rividi infra ì più cari , 
Che in farmi grazia ognor senza peouria 
Utaste iuodi dolci e singolari . 
Ili r^q}fì»le nella vostra ^ria , 
Dm (.come già fini) or tof dimori > 
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Della sorte a soffrir pronlo ogn' ingìoria: 

E risoluto qui di starmcu'ora, 
Fermare il pie sinché Dio vuol, canlftado 
11 siali erat in principio aacora. 

Pure sempre mi slavo lusingando , 
CIi' avessero a tornar l' elà benigne, 
Quando filava la madre d' Orlandoj , ; 

Jìlloia che legavansi Je vigne , 
Colle snlsicce: e in.zoccolì legatte ; 

AiidavaD,' <;i?g^ttRf(»nP?feS 
Or Dienue ia # «g i.j%y jB#" 

Qtteite nadita^ai^ e^^C 

òrcaro, quaodo più siam per le fra^e; 
Ecce, che voi ili DUOvo di BoiaagnB ^, 

Volew far la vUUa ; ma voi ,j «tj 

Non volete tornar però in catnpagwHj. w^j 
E in vostiavecp deputaste duoi ; 

Visitatori, e il Cancelliere eletto ; / 

To venni: e qui daccapo eccoci noi. 
Eccoci a queir influsso, eli' aviam detto. 

D'un ostinala Stella vetturina, 

Cile mi vuol sempre in qualcbe viaggetto:- 
£~<iempre in uti viag^omi deitirta. , ;v> 

Da taroccare erompe'ii 1* ^>jc(»* 

E cflti^ts! ncll' iiltimi) rovina . .-g^^j^^ 
Cile (^Q^i^^o. penso ad ogni biccicocca^,. s 

fh' i'M^yjL't "^^F^'<*^* 

La paiint«^^\o il cuor lui \ 
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cavatlucciti dall' AngioI Custode: ' 
fffìé'l sevizio ''uon ho meritato . 
Io fon' ito a cA ni bu certe, prode , 
Anzi fu gti orli d' altj pi^iplzj. 
Da far^ iofino spaVebtar citi m' ode. ' 
CoDiiifcratA iniù elsef nòviz]. 
Con cavalli nbn ubi a quelle strade: - 
E noi d()h troppo gran cavallerizj; 
Che se a sortr.ua cavallo inciainpa e cÉ^k^ 
Non V* è da ritenersi e si va giù: ' ' 

E genìare al ritorna non accade . 
Stasli ognor colla morte a tu per (a : ^ 
Sol m' era un poco di consolazione 
Un di quei Pi'eti avvézzi colaasn. 
Midfcèai Se cascate, omìo padrone,. 



Vi darò ben di qui l'assoluzioue ■ 
Conforttta €0s\ di tanto in tanto, 
PeMÀei'-i' et* allegro; e se in tal ballo 
D' esEer' ea(f*to «lì-pentìva, e qaanto. 
Df 'por nifparea sempre il piede in fallo, 
E che più non avesseiii a sapere 
Nuova alcuna di me, nè del cavallo. 
Capperi, Monsignore, quel vedere 
Un viottolo largo mezzo braccio, 
J9i qiili montagna e di là un balzo avere; 
Mi inrtteYa*'per dirla, ta brutto ttB[»icci«> 
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Perchè a motir per «w'per on'^-fa,- .\ 
y.è il gusto , che hi colui, che, oiuoF dì 
laccio , 

Voi mi' direte : Metti in leii a il pjè 
Al pericolo; e (juc^to è un dire appuolor 
Va'a .pieiji senjpre, perchè sempie v' i : 
E hen l'avreste visto, se v'è pmi(o 
Modo <]i scavalcar, se non v'c proda, 
Ch' avanzi al piede, allorch'a basso òginnt^ 
Si potria , come dir, irovar la tm^da 
, pi sceqdere all' indietro dalla ^Eopp^, ■ 

È hisoga^udo.^iLlcnerai alla coda . 
I^ Qu'i. fruBclieKa .ci varrebbe troppa: 
» se.pole^se riuscire ; 
E r ^uard^r la yi'a poi, eh' c loppaf i 
CUredichè oel cominciar' a ire, 
Dicon quei Preti: Oibò non dubitate,. 
Eir è uaa strada, che si può dormire. 
Voi lor credere, e innanzi v' iniprgnaie: 
Ed escori a uno stretto, ove da scendete 
Manca iJ .leiTeno, dove il pie posiate. 
Il riiontare addìetio (<^Ii è un {irelendere 
L' iinpi>s4ÌI)ilc, ii:t iV.r: Cavalli» mìo, 
'N 1111 ii'jrroii mi ionia leco distenderei !. 
L'i bisogna f:tr cuor , chiamare U o 
Con tulli i Sanii: ed esser .preparato , i 
?cr dire ad ogni patso al ptondo, #<ldia.t 



Noiidirneti ffllSM^iL en» io- ([uc>^u. sift^; , 




A' preli, che m' aveati condito I\, 
Mandttva rabbie e cancheri inbnondatA, 

E dicea lor: S' i* esco mai di qui, 
Non dubitate più, che a visitarvi - ' 
Gì venga mai mai più de* miei dK '■ 

Monsignor, non pensate a ritornarvi ■ 
E se voi la volete visitare , < ' 

Quaggiù fate la Diogesi portarvi . 

-Che s' una volta riesce crepare» 
Un non si può rifare la «econdai 
Quest' è ragion, che v' avrebbe a •atfare. 

Ma forte sol dì precipiE] aUxmcU 
QqMto >vifcggio t di banditi poi, • 
Penibè siaoi lu'coBfio, ve a' é fa fondai 

CbécBli{è non è, color diceàno a noi; 
Vedete quella Croce li piantafUt ■ 
Si ben. Perchè vi sia sapete voìT 

Messer nò. Oh, con na' arcbibusata 
Li fu accoppato il caporal Men^hitlo, 
La ffoal Ja un suo compar gli fu tirata. 

Poi ne scorgete un' altra i\ vicino : 
£ qui, che cosa avvenne? O fa gettato 
Bortolo colaggiù da un malandrino. 

ISoco qnà dovefuGiauni spogliato» 
Kon ostante che fusse di Genoajo, 
Latciaodelo a qaell' al^eco legato . 
Qoi fa accopfMlo Ser Ciarlfn nota}0, 

Per^' am rUoceau uaa scrìlura; •> 
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Qui a Don MarcbioDtw fu rubato il B^Ok 
la somma perch' i" aTessi ognor paura , 

Pdian gli orecchi queste storie belle: 

Vedevaa gli occhi ognor la sepcltara. 
E a queste viste e a queste rie noTelle, 

Giudicate qual mai timore avea, 

Per avere in tal risico la pelle. 
Ogni rumor di frouda mi parea 

Una bombarda: ogni voce loutana , 

Un cor© d* assassini io lo credea: 
Ogni buca, di qualch' Orso la lana : 

Tutti gì' inciampi mi parean cascate: 

Un turbine, il soffìar d' ogn'aura vana. 
O queste eran le belle passeggiate , 

Cli' ogni di si facean, per digerire 

Quelle , che ai laeeati , buone pappate 1 
AfTé qnest' era il roùAo di tmaltire : 

Taut' è, piuttosto digiunar, che andare 

Per tai sirade da Diavoli a morire. 
Considerate, che s' ebbe a passare 

Infìuo per la valle dell' Inferno^ 

Una cena Cappella a visitare . 
Abbiatemi pietà. Signore eterno , 

Giacche all' Inferno vivo vi son ilo. 
Che mono io non vi vada in aem^^TilOi 
Cosi voglio sperare. Ecco compii '.^mÀ^' 

Di dir la nuova e vera relazìs^ ' 
Pel cftso mise^i^k «p^i)^ 
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1d Roon^i^ di nan tarnar «ai pià^' '■ 
Con ua latta di 'vera copuisisaife^ ■ ■ 

Da i CwMaini Micira f«uò fu, ■ .r' 
A cui vero noli par d' enen'stttt. < < i 
E^iUeri riiarnati di laisù; i' - 

50 a qoest' ota, die vea' avrao dati'' - 
Gt' ijtessi avvili} aatì saraavi j DaM" 
Da capa a piede stati cooferiiuti . 

£ visto avrete, ch'io non vi metteì • 
Frange, nè orpelli, riè caricature : 
U'aver detto di meno, ami direi. ' ■■ 

Ma che vogl'io provar colle scritturaci ■ 
Co' teslimonj^ s io parlai sicicaro , 
Meglio di tutti lo sapete pure . 

Se voi vi siete stato, e cb' el sia vero, 

V avete ìatto appuato il mìo proposito 
Di titolttarvi a unotaret peaiiero. 

E ooD avete nò fatt<^'al^-dbpbM6L. 

V avete nandit* altfvf^ltapavaref-i' " 
Ch' è permesio aiA Vòlta litiiv sproposito. 

rfon saria compatito il rinnocare : 
E satk pensier mio non dubitate : 
S'io vi ritorno fatemi legare; 

Feo:!!' i' sarò impazzato , a me crediala. 
Voi poi, se mai v'avrete a far ritorno, 
Compassioa veramente meritate. 

Debbe il Pastoie «Dipesaadue.aUoeao - 
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A guardar le sue pecore: e più quelle, 
Cile più lontane hanno peggior snsgioroo. 

Che delle volte i cani, dati a quelle 
Perlor custoiira, più de' hipi appunto 
E' maQÌmettoii pecore, ed aguelle. 

Or basta, io qui non enlro.nè voi punto 
fiiiogno avete in ciò d' avverLimento ■ 
\" c il voslr' obbligo noto peiiappunto. 

Vo' dirvi sul, che se voi siete iateato 
A pro^egiiir la viiiia di-i^ote-,-- - 
Se di rimandar om 'fu6te^«ÌM^teo:f 

Bicocdatevi io gra/.ia, o Maniìgnare . - 
Di oiandai ml anchf per la iir:ida buon» !t 
Almeno, giaccb' io ho fiitlc la peggiocCj--_ 

Puicbè col giusto se la si ragionu: 
Il Caccellier dell" erta e della china. 
Che io sia solamenre, non consuona. 

A viaggiare alla psggìo è ver in' inclina 
Questa mia stella ambulaioria; ma 
Non mi lorza però, nè mi strascina. 

Astra inclinane, non cogunt, già si ti; 
Or, s'io non voglio, contraddire io posio^ 
perchè libera ho io la volontà . 

E';4^11a volontà mia vengo mosso 
A bramar (jue' viaggi pari pari , 
Non quelli mai da macolare ogni o|l^ 

Pur la mia Volontà, che si dichiaH: 
In questo caso hÌEogtia, perchè 

7- 



Digilizedby Google 



"Libera % bene dagli. aitr! cootraij. 
Maiella volontit vostra non è, 

Da chi (lepender vaole, e sempre volle * . 

Meatre potete Gomandarc a me. 
£ da me ciò s'accorda, e non si bolle: ■ 

Ma b' i' ho fatto la gita più molesta 

Vorrei far «jaella. che si fa in panciolle; 
Che appunto è nella TÌiita, che resta: 

Nè voriei , che si desfe 1' accidente 

D* esKT eletto a quella» e non a qaegta. , 
Si debbono aUiidire. vetwDente 

Vostri eomaiulii io Io con£«so, e sollo; 

Ha «be v* ho a ntvìt lenpre soiadiente* 
Qtniado t' i ii tìkIùo di rodere il coUel 
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AlV lUa/STRlSS. e REFBSBlttfUS. 

SIGNORE 

FILIPPO MARIA 

DE' MEDICI 
CANONICO FIORENTINO 

In lode della Gotta . 

CAPITOLO VII. 

•Da visitar cammini, e campanili", 
Chiese , e cucine ritornato , io venni 
Ar quel bel crocchio à' uomini gsniilì. 
.Voi però , Signor mio , li aoo rinvenni J 
£. seppi in verità con mio dolore , , 
Che della Gotta ubbidivate a' cenai : . „ 
£ che in qpsa .eran or vóttre dimore , ,. 
Perocché (|itella v' impedia 1' andtrtK. - 
E senza piedi non .lì và nni fuore . > ^ 
Ma, che v'era sperane «.che ft laaiditre. . 
V avesse presto : e intanto varie Wnete 
D' amici vi veniaao a: eonsoUre . > 
A scriverà* nua anch' io mi wlti.mettera 3 
Ma^U!a%f 4» scrivtan Li^ao^' ' > 



7*'' 

Le concordanze imlifogliantiit' ao HotlnO^ 
Alla GrammaUfikÌicMl(Ìto.Ìó «frSlto: 
E noa- so « (love ho messo il Caieema.. - 

PttB.per non parere un goaio afflttxb ì 
Dirò in volgare quel , eh' io vi ^^£ec : 
Nè (ari jiocoì se mi verri faltK|;-i(^ 

Non vi vo' già jipr consolarvi dipKi 
Le lotti d» iin tal mal , come !1 ra^KglC 
Fece, per no» vi fare incollerire . 

la lode della Goua egli distesi 
Avea molli lerzelii : e per lodarla , 
Questi moùvi frivoli avea pi t'si ; 

Che mai non si vedeva conversarla , 
Se non con personaggi : e qnest' autore 
In qiioslagwlsa a l un suo ;itnÌco [lavla : 
Non si potrebi)!' di.rvi oia il migliore 
„ Esempio, clic di qualche Generale 
„ Di qualch' Abaie, o»ver qualche Priore, 

M Che aitendeado alla cura corporale 
H; Ha .fatto una Bioshes d' ogni Badia - 
„ Cioè fàa d''ogiii tempo Carnevale : 

b, E stando conto i polli nella stia , 
„ Si vivono 3' pìè pari ^spensierati , 
„ Ond' ban le gotte quasi tuttavia , 

In somma egli vtrol d'ir , che da Prelati 

£f i{D«mi-mal*', C: j|i chi «»flgÌ3 tene* , 
n ll^:f^S¥i^ a? eo'iwri ami uW^ ' ■ 
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Onde cos'i lodandota egli viene 
A dir por, eh' ella sia da parassiti , 
Da chi bee di buon vili le fìasclie piene . 

J^ttesif nói mi son pà^tf requisiti 
Per oortsolar ; ma peP entrarvi dov? , 
Non so 1 se molti ancor vi siano utCitt . 

E fra Ine dissi j Perch' a lui si giove , 
Koa-dir questi spropòsiti: ci vUoTc 
■Veder se c' è rimedio , e le si ttove . 

Pciò con un dollor vélOn in paTlpI«; 

„ Non votaborse , e soltòrrdpéiWiie 1 
Come il siifldtllo autor chiamar si suole'; 

Ma con uno di gran venerazione 
Di questo mal , c!ie vi tornienla spesso . 
Ebbi dììcorso ,e feci una sessione . 

Ed egli , beoch'^TOédlcAì'ex professo t 
Per la Gotta uri 't^ VèitS'jit ini^bà detta , 
Che quando vien, sol è il gViakrcancèiio: 

Del resto non vi è impiastro ne brodetto , 
Cffe-la gnalisca ; e mai non s' è tróvAto ,~ 
Con tatto che si sia studiato , e letttt : 

BeKch* Aulo Gellio scritto abbia lasciato, 
Che la musica opprima una tal doglia : 
E in ciò da Teofrasio è segniiato ; 

Non peròdicon , eh' affatto la toglia , 
Ma fin , che il canto dura , 1' iritcrmclta » 
Il qiial finito, ed ella rigermoglia . 

Pure quauda uà Wd'<iii^-Tt d«'U'«tilrtUr^ 
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!}□' altri volta e voi cbiam3t& tosto 
Un maiico a cantar la girometta . 

Bla se davvero , che vi stia discosto 
Bramate , a dirvi una novella, quale 
Cantò il Petrarca. Eeotomi disposto. 

£ s' egli gth coutolla a un Cardinale, 
£^ìd la conto a un Canoaico , non Sa 
Peccato ,e quaaJu sia , sarà veniale. 

C*era una volta un ragnatele in via 
Posto come sbandito , senz' avere 
XJu po' di buco , dov' egli entri e stia , 

Camiainando cos'i sopra pensìere , 
Trovò la Gotta , cbe facea viaggio 
Aneli' ella adagio , com' è suo otestìere . 

Il ragno creanzato personaggio. 
Dopo il saluto , interrogò la Golia, 
Dove indfizzava il sno pellegrinaggio. 

Colei afflitta gli rispose allotta : 
Io , Signor Kagno mìo , fin ora stata 
Sono con un, che m' ha si mal condotC4J 

Un contadino vita si stentata 
M' ha fallo far, che s' io non men* andaVa 
A f[uest' ora era bella e sotterrata . 

Seco nel campo , quand' ei lavorava , 
Mi conducera , e tutto di zappando 
Com' UD alino , ognor mi strap3z/.ava . 

La' sera a casa stracca ritornando , (fastello. 
Con vanga io tpalU i c ìq capo ^q gna 
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Mi veniva dell* altro lormeDtando . 

£ gìuato fcaho al ino rustico ostello , 
Fensandn ristorarmi , altro da cena 
Non v' era , che pan nero , ed scgnerelto. 

Un capo ò' aglio, o uua cipolla appena : 
Dopo a dormir su duro letto e corto , 
Senza una volta aver la pancia piena . 

Spumava 1' alba , ed egli era già sorto ; 
È di nuovo menavami , or nel campo 
All' odioso lavoro , ed or ncll' -orto . 

Kè men le feste per me v' era scampo , 
Che quel tanghero pento scrupoloso, 
Dicea : S' io non lavoro , affò non catapa- 

Onde vedendo , che per me ripo<o 
Non y' eia mai, te 1 Mio piantato : e vado 
A cercar d' un che più mi sia pietoso . ' 

Ciò udiio il ragno , replicò : S' io bado 
A qiian(o dici, o Golia mia garbata. 
Ambedue siamo in differente grado. ■ 
^'Jo ramingo men vo , perdi' ho abitata 
Gran casa e ricca : e to ten vai , perciò 
■Siesli in una mendica v rovinala . 

Sappi , a rovescio , clic interviene a me: 
Io sono slato in casa d' un ventrorte , 
Che pappava egli solo alinen per tre . 

iNotì *S^Mfc.aulla tnai , se non icmpone: 
-casa , e facea moto » 
Taut'cra llpKlSBmisinio pi«Uro^.>'. 



i dei ss^piwttjrgis^ era dii'oio = 
* Ed in ber «ini scelti e genergs) ,,,, ; 
■j tìn Janto avria fatto restare tip- t>^JO. > 
■ *Ér tetto aveva Ietti eia riposi,^ / 
£ «eggioloni : e tutte eraa 'paf;ate r 
Le mura di tajipeti preziosi j 
V' erart poi servitoci in quantilaje : 
Ed il padron volea lutto pulitq , 
r;: Sempre \a (?pra eran y^?M)ec,p,g«D«té, 
'lEu ^o. ^•■chino.&yfva .ufi pp di sito 
^ l^ovato .d' i)D^ trave eatcò «d;aa fieSiiiiF: 

£ jH.tesser la glia t^l^ Aicìva ^dito,. < 
^,;^L g^iea'ii' esser,Jbe^ ,f icpro : e.ipessp. ; 

'IÌoT*,on la sici^rezza sua pjà fopd^, 
^iIi'ui^ìit;ecrpizìo ailof gli è piti djippr^sso . 
Heatre np dì nie ne stava a f^r^, 
^na 4C((|^ a una pertica legata • 



Giagoe alla tela , e toppa , me }a jfonda. 
E se io aoD battea la ritirata 
Presto nel mio quartiere^ io te 1' ho detto: 
Rimanevo trofeo della granata . 
Mutai [liù buclii : e benché ascoso, e stretto 
Io mei cercassi, fui sempre trovalo 
Da qualche spazzinacoio maladctto ; 
Sicché m'ebbi a risolver difp9''st'> > 
P' irmene ..come vedi , oyc; Iji sorte. ^ 
ili guidi ia. un cantuj[:cto^lù,.c^lo 
XaÈottt ùioradine v.e jrià& itìtith , \ 
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Ci ì^vsm i'«rt> «ofrwMtt • iibi>tor 
'OMè . vtW uiA]^ di fM bnt^ Ili wAMi < ^ 

' uorw , 

Kfeh' ambeJiK (WimnfA b«onà rcriMi ^ ' 

Si Giove «nftnin il proVi<)A' «ocCorM» ; 
Che d ha fiittì iiMbmrare in quella gìia-^ 
£ eh' abbiamo ambedae di eid dfitoOtM . ' 

Va' tu senz'ahto, dood' io soft -plié0tar i - 
In casa di quel povero vitllniO , ' ' , 
Dove farai sicura , e lieta vita . 

Le tele Vi farai , del paóao lano 
Pili grosse il doppio : e dì vedet go^Artlì' 
U tiKV lavoro «eaipie tnt«rd , e «ao». — ' 

Gaarda , cb« qael villan spolveri mai t 
Che tocchi mai le mora , né te travi ; 
Che uè inen «pazza in terra tu vedrai. 

Vi Iroverai par tuoi , d*el(i s\ foravi » 
Veder la quarta lor generatiane > 
E avere i nonni ancor vivi \ bisav! , 

£d io andrò in quell' abitazione t 
Che tu abbandoni : e con cotesto ricco, 
Majuscol bevitore e crapulone 

Me uf starò : e se vi trivo appicco , 
E da far bene e presto il fatto roio, 
liifìnch' eì campa , oibò, non mene Sj^WV 

Cosi itarerna bene e t^i td io i 
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,FareRt eoD tal baratto un buon guadagno» 
Ed ambì appaghere.m nostro desio . 
Piacque de facto un tal discorso al Ragno: 
,Tie ringiazìò la GoLU , ed ella lai : 
Addio , quei disse ; questa : Addio, coni- 
CoiV stellerò ben sempre ambedui: (pagQO. 
£ del lor bene star si davan poi 
IjC duovg 1' uuo air altro a* tempi sui . 
Ora da questo esempio tocca a voi 
À ricavaroe il documento , acciò 
La Gotta vada a fare ì fatti suoi . 
Dieta e moto , e se uou basta nò , 

Perchè ^^^'^'^^^^^^^^É^^^*^ ■ 
"^Gru^ ^fl#iad' ^^^/^j^-m pazienza^ 
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A SUA ECCELLENZA IL SIGNORE 



CRISTIANO ENRICO 

DE' CONTI DI WATZDORFF 

SASSONE ? 

Ministro inviato dalla Maestà del Se di 
Pollonìa alle Corti d' Italia. 

Si loda Sua Eccellenza per la vaHetà, 
delle lingue ; e dell* enuUtione . 

CAPITOLO VIU. ' • 

"P. * 
ìnalmente il chiarirsi é necessàrio 
In quesro mondo, perch' un si ricreile 
Di quello , che credefl mtlo al cOdlratflK^ 

£ ben ne posso far ji^éra'ana'fede , 
Che supposi , che ftvfene Io ituduirt 
Solameute fra i poveri là Sede ; ^ 

E che i inescfaini , per Toler cartiparC 
Colio studio, cercasiero^ tos) 
Del modo di poterlo guadagnate . 

Ché Sbalmeiue bisognasse in cbl. 
Noft g»i TicehezHi eiDoMltade , il* FRA ,* , 



^ecio^chèjla fO(tii4 in&ie cercato , 
Coir esser dotto, d' ottenere quaato 
NqI miMro naUil gli fu uegato . 
Ma, eire un Signor, che graft's ebbe il vmxù 
D' esser nobile e ricco , non doveiae 
Cercar* allro d' aver, quaod' ehbe.taa£fl • 
lo giudicava ia somma , ci}' ai dovesse 
Andare a spasso , ben mangiare e bere , 
<)ra giocare , or far delle scommesse a , 
iVisitar dame , e farsi lor bracciero , 
Dir motti graziosi , andar pe' crocchi. 
Ed or per biizaria fare il cocchiere . 
Del recito poi , che da lui fusscr inocchi 
{jjl^V e scritture ; questi io mi pensai . 
Che non ^s«er ^ iin ff9ff\ halocchi . 
Ma allora 1 eh' io vìcìi ed osservai 
Vosif' Eccellenza, che fra' libri involta. 
Studiando sempre va. cju auto può mai; 
£ dallo studio per sollievo tolta 
Or il cimbalo suona , ora il liuto, 
Kes^ai qual uom , die sia dì mente stolta: 
E fra me dissi : Questi qua venuto (ra, 
D' aa Re Ministro, che in Sarmazia impei 
Che dall' Albi alla Vistola è temuto , 
E' pure un Ca^alier di prima sfera : 
NoQ ha bìs9^uo di Studiare , e studia ; 
D|||emÌ9Ì'^)a«M, mi* non sarà ver^.. 
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Vf\X* cogDÌziMi 'di quelle cole , 

Che chi brighe °oa vuol fugge, e i«|;Milj|k 

Pocl^ Votùfs Jkteracie ascose 
,fij;f>tM9 s voi • flè snayl m[on eitranì , 
Cheiifa.«ppi«t«.^V)to^pU!} q<^9yow* 

De' Greci , <u' I<abui , e de* Toscaoi' 
Libri avete una pieaa intclligeaza,. 
E ne potete dar gi^diij sani • 

Varie lìngue parl,ar p;r ecceVepza 
Sapete : c nella nosua FiarcDtioa t 
Frappoco «labKejqte.dtJFì^jjqiJ ^ 

Adunque il mio supposto poa.i^aiinuisV 
il cercar d* esser dotto, in veago ia chia- 
Ghenoa è sol da geme poveriua. (ro, 

Ma che ciascun dovrebbe averla caro ; 
£ il noa saper nieute , e nou volare « 
Non è d^ C^valwnt, è dji .somaro : ^ 

Aiuicbè tcitptxfi il possedere ^ 
Conte appAoto diceva Glovenalci 
Q^^it' è la vera uobiUade avere. „ 

Perchè ìl nascer di tale , e di colale . ^ 
Non serve a nulla: e egli è un ig09rjtlll||>*k 
Per lai la aobiltafte è andata qiale'*.^;^ 

Ve^j^ig^a egli è de* suoi , ch9 faro ayaplfi^ 
So Sw^ fag^ : e a fare a' vostri (W>*1i. 
"^f^JtlfftàÙÉfttV^ 4eli-:»apet-e 9taaat« -^nL 

£ vi w fllllllfcji^ più iKl'Vigore' ''^ - 
0eglì ioiMli^i Ruanda laoie iiLij^^^ 
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gTOVentìi nulrlre ogni altro ardore^ 

Cile (ion a bello lettere 1' af fello 
Porta , ma ad altre belle cose j ond' è ; 
Chè^-^«Tttc in vatio età, seiiao, e coocMtft'' 

Oh qaiil* alta lezìon da voi sì die t 
Ma v'aveste però pochi scoUri*-'- " 
A catpiftCesse . copte ^isee'tf ^>. ' 

Ilìporlerete-i pregj vostri Hiri''" '' 
Interi tàffi qaanii a «aìft Vtfsm"' ■ 
Senza lasciarne alcuno a' vostri pftri t 

£ veduto averà la Città nostra 
Con suo rossor , che la Gérmania pone 
Scienza insieme, e nobillade in mostra . 

Ed io , eh' ebbi 1' onor dell' affezione 
Vostra , e gradiste voi mia servitù, 
A tutti n^ farò un' aitestasianc . 

E se al pari di Voi non Ilo vittii , 
In voi di venerarla ebbi diletto : 
E se, partendo, voi non avrò più ■ 

Di vederla « ffi ftO$^ij|^^Vtffat«t»;,' 
Cbe dél)*^«6rtì^^^^|pP^^Hl^pSi^■' 

Cos^ 4«mM ile non potrò , Signore , 
' CogU^U^bt vagheggiar s'i bel compo*tO 

Oi -DohittBde e di virtù , col cuore 
Seinpte potrò miranrì' anche discosto. 



ALL' ILLUSTRISS. StG. CAf^ALIERE 

.GIO: FRANCESCO 
AUTINORI 

ROBIL FIO&ENTINO. , 

& rallegra iC etur egli $tMó eietto Capi- 
taho (tetta Gaardia Svittera dtt Sk^ 
ratiss. Duca di Pariiia . In ncttanói» 

^ detto SpoudiUtfdell^ A. S. tìoltà Sere- 
nittihta Enrtcheue à' Elie , Prinapelia 
■ M Meéaia . ' ' - 

CAPITOLO IX. 
J J 

I Signor Gaetan vostro fratello , 
Com' egli dice , e com' io credo ancora 
Per non ci star a perdere il cervello , - 
M' ha dato nuove , come or più v' onora , 
--K^li ipoaaali del vcntro Sovrano , 
"Cq» advella.'darfca 'kvat'àTa 
E > w l# ^ tato fatto capinti* ' • ^ ' " - 
I)a1tlf.«nF«hr A;' SViz^rf «il r 

JE vìe (rtà wiiK»it:^M^^i*:jBE^.-*^-r^ 



Il mefitd ii ytatn aerritù . 

Che , al veder, si reraunera^costìi . 

Tiji segue, coai' altrsva in uso fu , 
Cile in vece , eh' e' ti dia braccio » aalwe , 
Ti una spinta per andar pi£i giù , 

M' è dispiaciuto ben d' avere a udire , 
Ch' entrando di lai carica al passesio 
Una disgrazia aveìsevi a seguite ; 

Che li cocchier cadde , ed i cavalli appresso 
Scappara ■ e vai da essi via menato . 
Eravate , Dio sa , se lungi , o presso . 

Basta , niuno ha di voi pericaluto : 
Fermossi il cocchio , e eoa aoa pisciata « 
Cìasehedun fu ■wuato . 9 U^ìm . 

TSìm h perA, ohe la irtaU parata 
Kea SI vedeiie : e sia lodato Dio , 
Che la cosa è beaissima paisala . 

Cra disgrazia tale al pan ebb' io . 
Che nel cadere col cavai da uua 
Bfdta . con grande in ver disgusto mio , 

Setto mi fu con tal frase imporiuraa 
Per consolarmi : Sempre tu dovevi , 
Rompere il collo : avuto hai gran fortuna. 

Da SI belle fortune il del ae levi ; 
Ma rioando il male puole esser peggiorCj, 
Si atiman tutte 1' altre cose lievi . 

Ili <^ 1 N<m {M» ài tose di dolore ; ■ 



m 

% UUie MQtB t ^.vi brilla i) cuore ; 

la mezzo a festv « a aposalizj siete , 
Eà a nozze, a codvìli , ed a festioì , 
A aoa plui ultra in somma voi godete ■ 

Koi iiam i^uà di Quaiesima tapini 
Fra* digiuni a jeutiici ogtii d'i fare 
Da' pergami ben mille rivellini , 

Coli' iNferon or ci faono spiritare: 
Jl Paradiso or faaaoci vedere : 
B poi ci dicon , che non vi s* ba a entrare : 

E dicono anche bene ; e al mìo parere 
Vedrasii , se si dura a far com , 
San Pier le chiavi a ciotola tenere. 

Oh che vita arrabbiata è questa ^uì! 

. Sì campa » «re ; or a' ba ijaesto ■ or qael 
male : 

Sereno iatprop nao si gode aa dì . 
Tanto alGa , c^e s* apriva al cafezeale ; 

^(I allora vìen' uno, che vi dice : 

Non v' è altro per voi , che il fuoecole 
Ma voi adesso in un staio felice 

Vi trovate, e lasciate noi quaggiù, 

Nel noEtro miserabile infelice . 
Io ve t)' ho invidia quanto possa più ■ 

Chiara, e allegra la Parma ir voi vedete: 
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Ed amave > e Imeneo' trarre ore liete : 

E daccorda far s\ co' Inr consigli , 
Che -la Pace due alme iu un cuor leghi , 
NtNDtsGordta giammai luogo vi pigli - 

Sf , voi felice, a coi non v' è chi neghi 
Di veder tatto ; a noi la Fama solo 
All' udito qualcosa avvien , che spieghi ^ 

Ha in qua portalo dispiegando il voi** ' 
Dell* or vostra Signora quanto sia 

i Follo delle sue doti eccelse il molo: 

Quanto benigna , qu.inlo e quanto pia : 
E soprattutto quanto mai risplende, 
Per l'eccesso ili M>rnriir( cortesia; [del 

Ed in questn cfii ^ibbouJa , ah ben 1' inten- 

- Moneta eli' c , di cin può aver ciascnna i 
E più ne resta a clii viepiù ne spende . 

S'accresce scialacquando: e non v'è alcuno. 
Che non se le sedetti e renda servo : 
E si compra con essa il cuor d' o^niio . 

E purè vero 1 in ciò con più riservo 
De' grandi, vanno a spenderla i p'iù bnSt> 
E talora i più vili , a come osservo . 

Crede la nobiltà sua che s' abbassi 
Quel nobile ad usarla col plebeo , 
E che in ■tao gran discredilo trapassi , 

O eh' egli è pure il bel Bartolommeo : 
O mrAé^ wMl r che nott è ma» queik* 
lU'ie^ ^OTtosia f_ che fassi jcó^ ; 



17 ira nobil Tatto a caso : e (I poverello 
Tenie coti' esser con ognun cortese 
Di ritoroar, qual era, un baroncello . 

Lo compaiisco; però non l' iulese , 
Perchè la cortesia può , non osianlc , 
Per ^uel , che non fu mai , farlo palese • 

Il più nobil piai^u rà,.cieIo errante,, 
I suoi rqggi ipltaliàènèiidpn loUì , 
Benefico tramanda , è'ttM; t;^^»!?,. 

Non awìea , che però si aiBC^lij.^'0.:.brBUi» 
Se dopo nvPrsli soprs uo^ M^Htli^b|^mfe, 
Poi sopra il tango vii 6a cbe if ttit^^t^' 

11 Sole è sempre , e sarà sempre il Sole ; 
Ma nn vaporacelo sorto dal letame , 
Spander gentile il lume suo non suole. 

Sa la sua luce di qiial tempra iniame^ 
E di qual mai sonlida lega eli' è ; 
Però paventa neU'espoiIa a esame. , 

Or, Signor Cavaliere , io godo alfe , 
Cile serviate a una tanta PrincipesfB ■ 
Che tai prerogative accoglie instf.- 

£ voglia il ciel. che nnita aia con eRsa. ' 
La Lelia sorte , che a cotesto Stato ^ 
Besti r ambita saccessìon promessa =; 

E che per lei sì veggia nn rinato < 
Chi .afe gi^^ mM ti anni degli Spoi'i r ? . 
Reg^^jMlM^eoii molt' aHrt »llala%,^^ 
Gli Ale^sjmPpl^Rìaaldi yioTotà-^^ 
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Rinascono , e ì Ranucci , e gli OdoanM , 
E gli altri della Ctiiesa Emi famosi . 

E tutto ciò deh noD succeda tardi , 
Basta a sao tempo ; ma cbì lia desidero , 
Anche i veloci di chiama infiogardi . 

Il Padron vostro il merita , io Io spero : 
Per tanto noi ci ajuterem co' i voli ; 
Ad esso tocca a far , che poi sia vero . 

Deh questi sentimenti miei divoti , 
Gb' Ilo d' ogoi <aa felicità , e grandesta , 
Bramerei pure , che gli fosser noti . 

£ se oon fosHe ardire o leggieresza , 
Vorrei pregarvi in baotra congìitnian , 
A presentarmi a* piedi di sua Alletci: 

E dirle , com' io sono una figura , 
Che di me le vorrei fare un' offerta ; 
Ma cb* ei non la gradisse , ho bea paura ,i 

E in verità ben del rjfìuio è certa , 
Ad un Principe orferia di Fagiiioli f 
Ah che troppo saria darle la berta . 

Discorriamola un po' qui fra noi soli : 
Non ne fu' altro , p«rch' io già preveggio 
Tropp' alti invero i miei pretesi voli . 

Voi per farmi piacere , io ben m' avveggio. 
Che vi faiesli troppo minchionare, (gio. 
Perchè il don non poirebb' esser mai peg* 

Sicché ferffiiam , che vci lasciale starei 
Acciò in vece d' eatrace io «M^ 



Altrove noD venissimo a tctmbim* 
Kisparmiancela ia grazia (utt^;*.daft 4- 

La iarò colla- voglia : sono avvezzo 

A navicar col vento sempre & prua . 
Del restante non so nuove , eh' è ira pezzo , 

Del S'gtior Conte Piazza géntitisiìmOt 

Che di me a ricordarsi , s' § divezzo . 
Vorrei , che gli diceste , cb' è moitissioio 

( Son sedici anni aloien } eh' eì m'accerdA 

Di danni quel Poema suo bellissimo; 
Ma ancora io non 1' bo visto ; peri» 

Se ancor' eì mi volesse far tal graZÌR* 

L' averei caro quanto dir si può . 
Può essere , che a far mia voglia sazia 

S' accomodi , per far servizio a voi, 

Non a me , che fin' or ci ebbi disgra^ . 
I^a non fra altri sedici artni poi , 

Perchè non mi dà il cuor di caoipar taiDtOk 
Che i* averei anni ottantaduoi . 
Basta , non dico di non fare guanto 

Potrò per aspettar , clT io non ho fretta ; 

^ aspetterò .itiGiio all' anno ììanto ; 

Purch' egli io forma valida ptometia 
D' esser vivo ancor' efi;li , clie se no , 
Va in malora j) rcfjalo , e clii 1' aspetta - 

Orsù dopo , eh' io vi ho dato il buon prò 
D' ogni coia , fìa ben chiuder la bocca * 

E finir di tediarsi ^ eooj' io fo . 
fagiuaU ^oi. r. 9 *" 
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Com])atìte se qaésta Blastrocc». , 
O vogliam dir , te questa Fagioojata , 
Più del dovere è stata lunga , e sciocca « 

Del resto mi sia pure comandata 
Da voi qualcosa , ette se avrò 1' oaore 
D' ubbidirvi , potrò piò alla sveUta 

Dùrnui davvero vostro servitore , 

- /iLL' ILLUSTRISSIMO SlGliORE 

A D IM A R O 

DEGLI ADIMARI 
JVOBIL FIORENTINO 
' in iode (f csKr sonfó . . 
CAPITOLO X. 

T 

n qoeito mondo son cose dimelte , 
Selfe qaHi V uom brontola « »' adirfi , 

\ Che tuie all'' utU nostra tea rivolte . 

'Ma r otcbto QOltro, che non dritto mira , 
té {indica altrioMMi ; onde taluno ^ 
De! anò mslt tiàe , e suo bea soij^ . 
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Perchè avete lanusimo intelletto . 
E vi alìmo però più clie nessuno. 

Ma talora uu s' ingaaoa a suo dìipetto , 
£ nelle cose proprie spezialmeDle , 
Dove la pagsioa regna e 1' affetto . 

Udii dolervi , e pare giiiitamenle, 
Di non potere , come gli altri a paro » 
Quaodo vi parla , ioteodere la genie . 

Or io vo' dirvi , Signor ADIMARO, 
Come il difetto , die vi par à' avere , 
Aver dovete somalamente caro : 

B clie ciò sia di!gr.izla anclie lacere ; 
J'ercliè v' avet' avuio una fortiiiia 
Siiìgolar, (la polcrveue Iciinre . 

Vedule ben , elle ini graiia a ciascuna 
Persona noo vien Jaiui : c In più bella 
Frall'alue* iodico, eli' eli* è sol quest'unta 

Sarebbe siala d' an po' di rovella 
U averla avuta a Nativitale , 
Che allor manca 1' adito, e la favella. 

Capperi ! allora d' una gran pietaie 
Degno davvero vi sareste mostro , 
Ma per grazia di Dio voi favellate : 

E dite in tal maniera il fatto vostro , 
E i vostri sensi fate altrui comprendere , 
ColU i ^ Ba Do n men, che coli' inchiostro; 

Sì«:1>MHhSW al mts intendere 
Cbi ifS^nijg^; gr i^xà U;J^^^ 
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Di dimostrarvi adesso io to* pretendere . 

la prima , per venir presto alle corte , 
11 poH udir , d' incomodo non v' è , 
"E Ai quei , che vi pada , eh' ha dir forU. 

E appixito uàìte tutto quello , che 
K' neceisario , perchè nessun vuole 
AGtiticarvi più di quel , eh' ci de , 

Or ijul consìste questo , che si vuole 
Provar vostro indicibile vantaggio , 
Dnl non udire inutili parole . 

Un uom , qual siete voi , nobile e sagg^l , 
Che gusto avrebbe dal sentir parlare 
Un qualche scimonilo personaggio ì 

Un , che voglia per forca cinguettare! 
Di (fuel, che qod intende e che non sa : 
Questo qui non fa egli vomitare? 

Sentire un altro, che bravando va: 
Racconta ognor prodezze e smargiassate. 
Che Colafronio tante non ne fa . 

Trarrà a chi n' ha promesse, a chi n' ha dl^e^ 
£ poi chi sa , che colla spada al fianco. 
Non abbia tocco delle bastonate. 

Chi satia fuori pettoruto e franco, 
E rivede le bucce all' Aldighieri , 
EU al Petrarca ancor vuol dar di bianco : 

g^r djtj^je ccrii mille ÌRiproprerj , 
'Ì& ts0^*9i quegli nomini divini , 
iDittetUtt di.lìbtct^ e.salterj i ' 
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Chi i' ode dar le naore , e i gaBzeflìiiì 
Di cose . che nun fóroti , nè saranno : 
Chi fa 1' arguto , e spula concellini . 

Altri di guerra e A' airni tralUraiiao , 
Che visto non avran far hi moresca : 
E la milizia quel , die sra , Tioti saana. 

Dr g«iealogie , di storie tresca 
Trtluao , e conia chi fu (]iiesli e quello , 
Nè si sa , chi sìa egli , e dond' egli esca-. 

Altri in cavallerìa vota il cewello^ 
Distingue 1' ingiariaio dall' !«if6»l*^^ - 
Quando occorra or disfida ,, ora' «bltìft) i 

E in tal materia tanto lato preso, 
Ed è nello spiegarsi si felice , 
Cile parli quanto vuol , mai non è inteso^ 

Altri , che non ha genio all' ira ultrice. 
Traila d' amori, a inventa co^o belle , 
Le quali prima sogna ,c ^3oi le dice. 

Ha dame , che gli son serve ^ ed Bncelle> 
Rapile dat suo bel, d«lk . 
Grazia , con cui toEtnoatft vt qittfte r W 
quelle • 

Mii ha Dn moìtncce-, su-cei tnetie- ìù' gar* 
I nutsoni per fotri una sortita: : 
E svenevole i il , ctie aén rifarà * - * 

X)x naa k ella usa grazM ÌAfitrita , 
Cu orecchi ib «1*0 liìé itner toraK,. 
Fercbé uon'stx SMM itAiccia tldiUrf ' 
9 



Non è meglio t eli' udir certi Sguajati, 
Farsi degli occhi oreccbi : e cosi udire 
We' Jibri i detli d' uomini sensali ? 
E eoo quiete star quell* a sentire , 
Che farvi eterno alla futura genie 
Pojsoa , non come quei farvi mmire ? 

E quindi , come voi fate sovente , 
Mostrare al mondo in armonia <li carmi. 
Che il sordo ha meglio orecchio di cbi sen- 

Auzi la sordità , per dirla panni ( te. 
Necessaria al poeta , afa foss' io sordo , 
Quando col colascion vo a baloccarmi . 

Appunto col pcnsicr qaando 1' accordo. 
Sento un che grida , uno che fa romore ; 
Peggio , un che chiede : e allor viepii^i lo 

Ed allora il poetico furore (scordo. 
Diventa rabbia , e cangiasi in veleno 
Uel Castalio il dolcissimo liquore. 

11 canoro strumento in sul terreno 
Getto sdegnato ; e di sonare un corno , 
Voglia mi vieii dall' ira , eh' ho nel seno . 

Strappo quel po'd' allor, che fammi adorno: 
Ed ogni bella idea posta in oblìo , 
Disperato a cacciar m' andr^^n un forno. 

Che se godessi d* esser Kiri^o anch' io , 
Gbi «a , che coiQC il <tòàra alto sublime , 
ISm fuse alto e sublime il canto mio ! 

swei sopra cjaell' alte cime , 
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Dove poggiale : e uon starei si basso 
In p.irLi sempre paludose ed ime . 
PIcllo studiare non ci vuol fracasso : 
£il il cervello , nelle tacit' ore , 
Di scienza si nutre , e si fa grasso . 
Ciii sa . che il Sordo , celebre dottore , 
Che oltre le Decisioni , ed i Consigli , 
Oe atimenlis trattò con istupore j 
Se non fu sordo in fatto , non s' appigìi 
Di fiordo per più credilo al cognome : 
E che COSI , stima maggior non pigli f 
Ah , che un sordo non sol da lustro al no- 
I\la cos'i sfugge mille casi rei , ( me. 
Oli come bene , e facilmente come ! 
£r fussi stato tale , anch' io sarci 
Forse dottore : o almen sarei men reo ■ 
Pensando solamente a' casi miei . 
*3"i quante colpe immune >i rendeo • 
Clii meno udì ne' crocchi lacerare (oeo 7 
L' onore , in cut gran piaga è un pìccol 
E quel , che ascolta , senlesi invitare 
Con un possente incanto a prosegalre » 
O per lo meti tacendo ad approvare . 
Chi c sordo , lutto ciò viene a sfuggire : 
Dalla inormorazion meglio s' esenta , 
In cai s' incorre , slandn anche ad udire . 



in 
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1^ lì cimenta , 




Che la bile , e la collera fomenta . 
Fino a chi seme è dato pev isquola 
Il liv da sordo : ed un ripiego «ano , 
Che in ogn' opra ci assiste , e ci consori : 
Se c' è proposto qualche caso alrano. 
Che uou si sappia ciocché far si deva, ' 
Subito eccovi i\ la palla in mano: 
Si replica: Che casaf Che diceva 
Vo«ignoriaf Nou ho capito : e intanto 
Si pensa a quel eh' alìot non si sapeva. 
Uno vi chiama , e noi vorrete accanto: 
E voi senza rispondere, tirale 
,11 conto innanzi, oppur voltate il canto. 
E qu.iiiHo quei persista , e che voi siale 
Costreit' a udire; al piti risponder basta: 
Chiamate me? Non vi sentii, scusate. 
A' Principi, e ad ognun, eli' altrui sovrasta, 
E' politico tratto il fare il sordo; ( sia. 
Perchè accomoda sempre, e mai non giia- 
£ in proposito tale io mi niTordo, (avute; 
Ch' bo chiesto molte cose-, é non 1'" ho 
Benché ne dessi ancor più à' un ricordo. 
Ciò da che avvenne? dalla f-rao virtute 
Di non volermi intedere, per dare 
Con fjeutilezza negative mute. (re, 
FMdrà ?fc.chi chiede il dir; Non voglio da- 
mm^l^^ ^ È ^AA ^i e »fr tool dar a luiii, 




Or cV bx da far? bisogna cite si bulli 
A fare il sordo: ed ecco preso allora 
11 motta, che il negare odio non IrulLÌ . 

CoDW pvtrebbe loai là fax dimora 
U Giudice Del foro strepitoso, 
Itov' è chi grida, e cbi schiamazza ognora* 

Fa il sordo: e cos'i pigliaci liposo: 
E quttato meno inteude, e meBo ascolta» 
Tatuo più si dimostra TÌTtiWEo : 

Che (lei procuraior la lingua sciolta 
Lo confonde con, ciiiaccliiere, e con fole 
Insussistenti, e con bugie l;ilvolia. . 

Ond' ei se t;iiislo esser pieleii.le, vuole, 
Che in scritto la ri\gioii sia portaia,. 
Con dir, che non s' inlib.an le pncole. 

Vuol giudicar secondo acta, et probaia: 
SffcMfé» qn^ eh' eil«gge, e quel eh' el 

-^Kdtl «ecoado la cluacchicEa ascoltata: 
La qaal pace »t clientolu, che crede 
Quanto il procurator più 1' ha discori». 
Che il giudice io sao prò gli dia piàfeèf^ 
Ma il semplice a' avvede averla cofsa ,■ - 
Quando 1' ha controre che quel cbiacchta- 
roBc, 

caie'i^WiJpiim^iaiiitiiipa^^^ •- 
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Uhèi^iig^igfitrovò qnesu iavenzione. , 
Ficca nn ^Kchio in terra, e 1* altro faort 
Che resta, tura colla coda : e può 
CoJÌ schernire il magico clamore. 
Ulisse, che daini forse imparò, 
Turandosi gli orecchi colla cera , 
Le cantairìci acquatiche hurlò. 
E se a quelle terfcslri in tal maniera 
Facesser certi sfaccendati Utissi, 
Che ']« staano ad adir mattina e seta: 
$e in Tece di far seco i pisst piasi , 
Chiudessero gli orecchi a tai sirene , 
Assorti non sariano in vai^ abiuif 
n fare il sordo torna ..latitó tien6ì 
Che il far orecchi dì mercante è ia atH, 
Per non udire ciò che non conviene. 
Un pover uomo, il qaal restì coofoso, 
Ferch' abbia in casa sua donna locfOtce , 
Che sempre gridi, e sempre arrìcci il miMe: 
Di figli un branco impertinente audace: 
Di servi turba querula, eh' estingue 
Tatta di casa sua la bella pace ; 
Del far' il sordo se il valor distingue, 
. Gli passerb ben presto ogo' amor negro t 
Che un par d' orecchi seccan cento lingue. 

si tnm in lettil^^'tto ed egro, 
^•"-^^mi^OT» il mia sentirei giova 
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11 Medico per rìò , che sallo a prova , 
Ordina, cbe nessun faccia il bizzarro. 
Ciarlando all' ammalato, e niun ai mova: 
Che a nessun ven^a tosse . nè catarro : 
E s' impedisce infìn , che per la strada 
Non passi a strepitar cocchio , nè carro . 

DnDf[ue da ciò ricava chi ci bada , 
Come }s snrdtti pnote !a efielto 
Dirai rimedio ad ieBriA ,7 d»É<fdul».. 

Adtsio intenda, pm"^ " ^* ■ 

U qaal Ila soldo , ì 
Per muover a pieià i% 

Sol per irorar fimosine mostri 
O d' esser muto, od' essere storpiata» ;\ 
O d' esser cieco , e d' esser sordo aÒ . "-^■■^ 

Perchè s' ei fosse mai tanto sfaccialo " ' 
Ci dir : soii sordo , gli sarta risposto : 
Buon prò li faccia fosti affortunato . ^ 

Va a lavorar per tanto , e corri tostò t 
Se' sano , e lungi da ogni dicerìa 
A. lavorar pm allenlo e pm diipost» . • ' 

Sicché la Sordità dirò , che sia • 
It^paro dalt ndir dneoni sciaccfiiy '^'v:^ 
A)ut» sommo della Poesia i " ì";^ 

Diet^M^è meno mfem é lòeeKf'»'^' 
V «imH|U|8rluion : me«o diserà» ^ 
Ne' pi^||^H|^{T aprire occhi ^ ■ ..v 

Uod^ df ÌmK&§m , e ViV» ltM4 i^-..- 



Per la salate niAìdoto appravata:-- " 
Contro ì Tumori poi vero segreto. 

tlem giova di più ( m' era scordato ( to 
Di dirlo: e il più mi pare; anzi egli è ^Dat)- 
Ci vucilc appunto ) per farsi beato . 

Tirare innanzi tlii si vuol per santo , 
E di vera bontii (.ficcare Ìl fondo , 
Di darsi al sordo quest'é il prima votilo. 

E grida ognun pien di stupor profondo : 
Quell' è un' ani rea piena dj fervore, 
Cile nulla vuol senlir ili questo moodO'. 
no ne con^fab' io «li tal lenare . 
Che ricliie^io a pagar corleseinetite 
Certo debito da un suo creditore ; 

KispotQ : Non vo' più sentir niente 
Di questa terra ; c indurmi in tentazione ■ 
Vorreste, qnando in ciel posi la mente . 

Ailora ìl credilor per divozione , 
A-criò solo cosi nom dimoraiise. 
Lo fe' pot fra San Piero , e Sa» SiiQ<;ue . 

Perchè l'udito poco s' adoprasse 
Fra' religiosi, i'a santo isii Itilo , 
Cile il tempo del silenzio s'oMervasse* 

E ^ue' roinUi antichi 1* hanoa avuto 
In tale «lima , ciie per ixm avere 
tj[ «^cessione d' udir per un minuto , 

an^areii in uo' «ntro a tr-attenere 
S (Jì , perchè AtM} Imo « i-Mfi Vi^tic, 
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Del noD udir mai nulla il gran piacere . 

IChi dunque è sordo , e chi a farla ti messe , 
Truvò per l'alma e 1 corpo Un bel partito: 
E in tena e in Ciel di bene slaie elesse . 

la , die per mia svenmra ho buono odilo. 
Se goder bramerò , quanto »' è detto , 
BÌJogncfà por oell' orecchio un dito , 

'O^'terdi sugliero au luracciuletto , 
Che ben chiuda e ti^\\[^ , coma (assi 
t)' acquavite a turar boccia o fìagchetlo . 

Perchè , signor , se di tal passo va.ciì , 
Sempre più si odon' empieià alt' ingrosso; 
Sicché chi aoidd non saia , l'arassi . 

Per non sentirae più . uè più ber grosso. 
Vi posso assicurar di quel eh' io sono , 
Che tslora ho bramalo il mal de! cosso . «U,^, 

"E chi è galaatuorno , e non niincliiooo , 
Cercherà di qualcun , che lo guarisca 
Dal mal d' aver troppo 1' udito buono . 

E se forse Din c' è chi sappia lisca 
Di tal ricetta , o ne se ne ricorda , 
Questo mal forse Ita , che si patisca . 

E t:ostretto sarii cbt non g' accorda , 
,, À gir ih , dove il SII à" altro caggendo 
,, Cnl gran suono i vicrn dintorno assorda. 

Perchè a quel far da sordo , un non esseadot 
Difììcilnienie può durarsi poi ■ 
Qn'i la magiiior difficoltà comprcocta.^ 
Fagiuoii FU. F. »0 -4^-- 



-Troppo gusto 3' udire abbiamo noi , 
E pariicolarniente i faici altrui , 
Che »' «éoa volemier più assai de' suoi. 
Vedete ben , die la natura , a cui 
Va noto il nostro genio d' origliare , 
Ci nascose gli orecchi luti' a dui . 
Sotto i capelli voUe^Ii celare , 
Non porre in sulla faccia , ma da parte. 
Perchè lu^ser men pronti ad ascoltare • 

Alia natura , a' tempi nostri 1' arte 
S' un'i colla parrucca , e gli occultò 
Viepiù ; sicché 1' uJir va pii^ in disparte- 

Alle femmine poi gliene bucò : 
E acciò tengan 1' udito io servitù , 
Con fila d' oro lor 1' incatenò . 

Ma die iiiiparin da questo , pensa su ! 
Se gl' inOhiase loro un pa\ di ferro, 
Vogliono udir , per cicalar poi più . 

I.' orecdiio tìoalmente , s' io non erro , 
Quant' è più lungo , lanlo c più deforme s 
Proprio solo dell' asino e del verro . 

Or se il piccolo all' uomo e più coDforme , 
Par, clic ciò voglia dir, che chi men' oAe.^ 
■Sia manco bestia , alla ritgioo disforme. 

I"' orecchio *ion Tu mai delh» co» lode, r 

ttiagii frft laiHÌ Suot SOotAii . ed ode : 
Diu^ro tuli! : ed ì tandem , • » recclu : 



Gaance belle , begli occhi e bella bocca , 
Infìa bel naso , e non mai begli orecchi j 

Bensì contro di lor ciascuno scocca 
Parole di dispregio ognora nuove , 
A proporzìon del grìHo' , che gli tocca . 

Chi ha in odio nno dintorno, a dir li uinove^ 
Poh coitni m' entra negli orecchi t ed è 
Gompenio onesto , per non dire altrove . 

Per aoimonìre chi a mal far si diè , 
Gli si tiran gli orecchi come rei : 
£ da ragazzo è ciò successo a me . 

Siccome allora usava , in cimjue o sei 
Fare a Guancinlin d' oro , giuoco ameno , 
Più bel del Beccalaglin anclic direi : 

Un siede , ed un dinanzi in sul Icrrcno 
Gli s'inginocchia, e gli occhi a chiuder 
viene , 

Perchè si china , e pongli il capo in seno » 
Quindi ana man rivolta in sulle rene. 
Arriva un altro, che gliela pertjnote , 
Fra' compagni rimbraoca, e si trattiene: 
Chi siede , come giudice in tai note. 
Interroga colui : Chi t' ha ferito t 
Fico secco ( ci risponde } e la man scuote* 
11 Giudice de facto , ciò sentito , 
OH k^gj^^^^imetta in apparecchio 

E [>4^9^l^ll||^-ìrw& speccEìj^i^' 
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Acciò 11 conduca l'i da reo , comanda : 
y^t menamelo qua per un orecchio . 

Quasi dir voglia , sia pr quella banda 
Preita colui , la qual serve all' udire , 
Ch' è si nocivo , e tanto mal tramaDda ^ 

STirar gli orecclii ad uno si suol dire. 
Metterlo in mezzo , e fargli costar carit 
Quella cosa , di cui si vuul lovnire . 

Nel giuoco delle carte, ove s' impara 
A be'^leoimiare , a perdere il denarp , 
Vien detto Ai chi è iffimerso in sìrni] gara: 

Oh, come aileuto là quel padrou caro 

. l-e tira p'-gli orecciii , idest , succhiella , 
Su tirandole a forza in modo avario ! 

In somma , cooie fosse cosa fella , 

' L' orecchio sempre fas&ì lo zioibello 
Del dispregio , e con poco onor s' appella. 

£an Pier , non siae quare , col coltello « 
Preso con gran ragion da zelo e sdegno , 
Tagliolto a quel famiglio empio, e rubello. 

OJj ■ fosse in uso almeno atto si degno 
Di privar à' ambedue certi Arfasatti , 
Che i fatti altrui d' udir fan sol disegno ! 

Onanto .meglio saria tagliare in fatti , 
Per cor^^noQe agli uoféiaf gli orecchi , 
heiia'flWi. e a'gflllil 

m amfiiìh si jB^^tstn Bwz^orfccbi., 



E in -vetità n* ^noec' io pwe^iS^^^, ^ 
A moki stria ciò di docuoienlo , 

Per oon raccor tante minclìioiierif! 

Perdeodo ii tempo senza loadameiiFÓ 
Perchè credete ognor crescan le ^pie ?' 

Perdile r^rovao cbi dk r^ua loro,* 

A oo^I a», ^IpjÌl^;è.8l»'«t'? fS^C.9róB- ~> 

,'"OQ gi^.l orecbhie d ast^die qa{:co^ 

'..Peli' ingordigia sua sol per i^artor*» ; 

Ha perchè mai non fu d' udire stracf:o 
J rapporti di clii maligna meni e , . " 
£' pertullo :n (lutar peggio d' un biacco « 

Or h;a«ta , il far da sordo è da prtiiJeofaM 
Or voi , che sièle, scìiza stare a TarlòV" 
Saggio viepiiV sarete , ed innocente.. 

Il ciel v' ha favorito : e ringraziarlo 
Viepiù dovete in qiiesi' età cattiva , 
Che delle lingue viepiii rode il tarlo. 

Vita godrete vot sempre giuliva « 
Men spropositi udendo , e iiiic[nìtà 
Di gentaccia , di fede e s«n90 pn'vAa 

Or, che voi siete mio'collega tjah 
In questo crituìoale magistrato , 
Confessatela schietta In Verità} 

Dovendo udir per^fefz^cr etti ba rab*t* k 
Or ehi amsmu, ora ^ì~trttfl2,^in((»MM» 
Clit ««taant r • «Ili cnHHite i 
woj n 
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la vece dì star li seclendo a scranna » 
Noa vi vieii voglia sodar via satollo' - 
D' aver* udito tanto , che v' affanna 1 

Ah , che pur troppo è ver , eh' è un rompi- 
collo 

Grande 1' udito : e clie facendo senza. 
Felice si può star sempre in Apollo . 
Si bada a* fatti suoi con più assisteDEa , 
Meno a qurì d' altri re viepiù V assicura, 
( Cb^ -qnel, ebe hnporllL pin) la coacieiua. 
^_Jtkoootcete adaoqae , qnai Tentùra • 
Sin V emr fonie : « cvn' è • voi taccata. 
- Sctotf ancfae farci « nMÉtHtMiBia , 
$icdiè li paA dir grasitt gntìU dmn • 
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ALV ILLUSTRISSIMO SIGNORE 



GIOVANNI TADDEl 
KOBIL FIORENTINO. 

ht morte déV lUustrissìmo Sìg. Mart^m» 
. Mattiaf Maria de' Bartolommet * 
'- uguUa i* anno 1695. 

CAPITOLO Xr. 

Signor GIOVANNI, che V eterua vita 
Ci sia dopo di questa , die è mortale, 
Lo credo certo, c V ho per cosa trita . 

E giova molto il creder com tale 
Agli Domini di garbo e giusti è laggi j 
I^rcbè se tift, lor la direbbe male. 

Goderebbono i rei troppi vantaggi, 
Se dopo d' aver Catto male e peggio , 
Finìsier nella morte ì lor viaggi. 

Che cuccagna saria per quei ghiuttoni» - 
Cbe pappando bocconi saporiti . 
padao di grasso a ricoprir gli arnioni! 

E che infelicità per quei romiti , " 
i^th d' accfiia fresca, e gosci di lopÌBi 

TaWYtiwì nleM» lor ««eviti 



"1 




■IVf i^et, che soti senz' un quatlrin m&scbi- 
Beato quei, c!ie le ogni voglia sazia , 
Che noa seppe né leg^^ere uè scrivere . 
E die non e'oWi mai f>ai bo né graLÌa ! 
(Misero '[liei, che volle onesto vivere, 
Ò\e iu Parnaso cantò (jual dolce cigao , 
O ÌQ Atene inipaiò leggi a prescrivere ! 
Accorta queir ipocrito maligno , ( ro^ 
C(ifr a, &iìl(y tqrto, e con inoslaccio ausie- 
11 foto fi'ii suoi provf» beiugQo! 
E balorda colui scbi^ttpe Mucerp^. 
Che d* ottimi co&tuiiù e retta tmule, 
Moa seppe mai pJacar 1' astro sevei-u! 
E (urseui»ta tutta quella geute , 
Che dies&i al bea, «e dopa neU' oblio 
C(m"^chi male operò , gisse egualiaen^)L 
IVIa non andrìi crvs'j, ve io dich' io, ,j 
V è Mdir), elle tieii ivif^ione, ed è si giusftJ,^ 
Che so non I'ussl-, non sarebbe Iddìo. 
Efjaeìia ceila speme ogni disellilo 
Miliga in r[U"Sia vila miserabile : 
E fa, che il biiano soffra il mal con gujto. 
O verità divina incontiatlabile , _^ 
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Ecco, ckf in poi tnedetÀmi il provÌMiP»' 
' Meotre voi aa amico, e io «ti^padfVMh 

Di SI rara virtù perduto abbiamo. 
Mori il Bartolommeì, cbe 1' ambizìou 

Non ebbe d' es^er aato Cavaliere 

Ma di mosirarsi tale io ogni azioMi 
Le piii gentili e nobili maoiete 

Usò eoo tutti: e qon ji vergogno, 

<|:be A' Americo, il gr«ao ;l^sft«lMOtft. .-x 
Che recò ^ul leatro.^c^r iiOI^Uq.» . 
Òr tiagico, o^a c/omctf: s^iiì» «eiM. -..^^ 
Nella sua Didascalia diè Ìl (ttodellm . : 
Perchè dod fttve avcc la casa {>kii9 
D' uoir|ÌDÌ illustri: e poi di quei aè meuo 
Kicopiarne iu se stesso un' oivbra appeoa. 
Cbp importa, che nell' albergo vi.niw wù- 
E guerrieri, e Slufiofi , e pOS'i» ^ 
Quando 1' erede è ua «ounal da fiRBoT I 
Se poiesser parlar, come .rtafl Qb<tìnM.ji.i,^ 
uQuei grand' aounn .dipinti, pfff la W«frr:. 
„&9Ul>^ ìa a>ac(n,i. fì i)ispir«(«i ^^V^ 
Gbt^^MM.ÌBVfid«r t|Q^{^in«l« t:. ^. 

^ 'WBÉBh JT^ffciin ^ 

Afa. che Sf^^^jj^fgttttfidm^ 
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'lOttedib fb^ lenriire ìnà^M > i converger 

ì noMri raggi di Ti'rtft, d* onore " 

-SoDslwnli.- e «orto altro non è da qaeiti; ■ 
Che d' igoono^ e di viltà 1' orrore. 

II oosiro cbiaro sangue a tai funesti 
Termini giunse, che s' è re»o oscuro: 
£ noi ne siam gli spettatori inesti . 

Lo «caltore, e il pitior la caasa faro, 
Cbe an pià leggi^r veggiam deHe sue I^le: 
Un, cbe più dè mot marmi ha il capo duro. 

Ueh^' qim cbe ci avvir^ scutpel crudele. 
Ci dirfacek pietoso: viiaMilib j^t occhi, - 
Cbe riti peimri ci «pA-, «IMéa ledei*. 

CoA eredo tKriin qdè teoBiri tocchi 
D» gimto idegòt^ primachè vedere 
Certi nipoti sgtttgherati e tcìocd. 

Bea conobbe Mattifei, qàant' è davm 
Al nobil sangue accreKcr onovi frtfgi\* 
Egli antichi in se chiarì mamenere. 

La aohi^de ha 1' anima da' preg) 
Della Bota Tirti^: senr,' eni maore , 
Uè le giova il vantar KÌpiti regj. ( re 

Ond* egli sempre attento, il genio e il cuo- 
AUe lettere diede, all' armi offerse: ( vote; 
E in qoestc e in quelle ebbe un egual fer 

Sovra le carte ogni desio converse: ' 
B colla kMm libmn pfttema, ' - - .= à 
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. .P*"'*?"" 'etto un gran liceo s' aperte. 
Quivi egli intese, come si governa 
Ogni eleraeolo: de* lor varj effetti 
Scopri la cauja e la |KHenza interna . 
Qoivi deHa politica ì precetti 
Apprese; ma ijuei sol, die dal Vangelo 
Non furon dissonanti od ioterdetti 
E se talora con bizzarro zelo 
Si posff io piedi il iDcco di Talìa, 
Copreodo il vero sotto no Salo Telo : 
V'Olia comica doIc« leggiadria 
Mettendo in scena la virtode e il vifio | 
E ricreava , e eoarg^ cbi ndia . 
E con questo suo nobile ariifizio , 
Mostrò qual premio all' onorale imprese, 
Qaal si debba alle ree degno supplieio. 
goal sia 1' oprar cavalleresco intese : 
Osservonne i precetti : ed In ciaicnno . 
Senza pareggio , singoiar si rese : 
t^e apprendergli beo dovrebbe OgOni»., 
Ciw nacque cavaliere , e tal si vanta ; 
Cile per disgrazia non ne sa neaiiino . 
rer esser genliluomo no» è tanta 
La nobii culla . o T abito pomposo , 
«e 11 saper compitar la Crocesanta : 
T T r^ iteì^' tmio . che nascoso 
f^^^^^^^^Mtlarcheie, ancor fa daopoi 



Obm' «gli fe , eli' eìàte per degno scopo 
11 batter di virtù 1' erto «aiiero , 
Per cui fu ({rande io vita , eterno dopo . 
Di pìà- Accademie meritò l' impero : 
In molte fu descrìuo : e in tutte opraudo , 
S moiirò deguo dell' applauio Vero . 
Ed oratore eletto , allora qtiaw]» 
Per la morte del gran Mooarcftiisptno « 
La Toscaaa il suo dool venia moatreade. 
Narrò quacito cnl scmip e colla mano 
Oprò quel prode , e resolo immortale : ' 
E 1' empia morie vi s' oppose io vano. 
Quindi invialo là, dove il reale 
Suo trouo erge Luigi , il Re posseute , 
Con cui sclitrmo non v' e , fm ia non vale| 
Ivi adempì le parti sue lalmoiite , 
Che a se decoro, a c)ii ini iollo siima 
Itt^ggiore acciebbe in qiicll.i regìa mente- 
In somma ogn' opra sua Ja lode prima 
, teogaì affare ottenne , e il pritno onore . f 
CKe il 1» poggiar di-gloria all' alta cima. 
E frali' alile , ette a lui dlcfo «plendore 
Fu, che iicir aggiustare «gui contesa , 
Pochi pari trovò, ncsiuu inagì^iore. 
O^il' è, che in iiù ÙBigan.fu ogni offesa : 
~ ' - - - pdJsse , 



E quelli e qneste componeva Jn gais».. 

Che la morta amicizi.i al liii rivisse. 
Restò per lui ]' ira ne' petti uccisa : 

E acceodeiido 1* amor , che 1' odio estinte. 

lisi pìà itretta i' ainittè divisa . 
La parte oppressa a sollevar s' accioje , 

Ed oprò s\ , die 1' ofTeoior peniiio , 

Piaci r offeso , e la concordia vinte. 
Non strinse spada mai pugno inGerito 

Ad altrui danno , che col forte loado 

Della ragion non s' opponesse ardito» 
A tal , che io con verità conclado. 

Che il solo suo parer dotto e verace , 
Rese ogn' armato braccio inerme , e niidov 
Non lasciò disseiizion s\ pertinace 

Senza darle ìl compenso suo dovuto ; 
Onde gioisse al par Giusiizia , e Pace . 
Or (|uesti è mono: e non s' è mai veduto 
Qual ricompensa all' oprar suo si diede ; 
Ma ancor di fresca età i' abbiam perduto . 
Che ci consola dunque ? L* aver fede , 
Che s' ei non ebbe in questa vita, or god» 
Nell'altra la giustissima mercede - (daJ 
Qaesio discioglie il duol , che il cor ci aaoo- 
Questodk forza, acciocché l'affliaiooa 
Si soffra, ancorch' al vivo ella ci roda^ 
O bella speme, lu d'ogni passione. 
Tud ogm impresa fai, che «andT 



k*4 

Riportino «Ila fin palme e cnrone . 

Ci è nna vita immortale in r[uella noi 
Deìjbiatn fermarci , e non in questa frale: - 

"K'^iù di me lo conoscete voi . 

Voi, che per farvi al grand' amico eguale 
Sepuite r orme sue : c in molle cose 
licitando 1' nudale al n.iUiraJe . 

£ ben v' ho scotto in mille Irovagliose 
Contingenze mo;[rar 1' animo invitto, 
E pari flemma nelle più scabrose . 

Qualcosa vidi ancor di gael, ctie scrlUo 
Avete voi con quello atil soave , 
Che al dilello ed all' alife è pre«ritIo . 

iSéhòvvi Apollo insieme un dolce e grav«> 
Sulla cetra a trattar, metro gentile 
Della musica grato od ogni chiave . 

Ma*per<;liè voi barbaramente umile 
Le beir opere vostre altrui celate , 
Stan sepolte in oblio pnr troppo vile •. 

Però ben 1' intendete : non bramate 
La gloria , dove son 1' ore si corte ; 
Ma là dal coro amico 1' nspettafe . 

Ah, se nn padron mi tolse già la Morte , 
"Da cui poteva , comi; voi imparare, 
E nulla appresi per mia mala sotle ; 

lui voglia almen il tempo conservare 
Voi per esemplo, e mre per anche in vita, 
Qualcosa acciò peiia dtt voi copiate . 
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Ed allor, clie venissetnì smarrila 
La via diritta dal veder , che il beoa 
Quaggiù spesso del male è calamita ; 

lo ài ricordi , che mutar le scene 
Si deoDO ìd laogo , dove alta giustizia 
Darà secondo ì merti e premi , e fette : 

Dove con solennissirna ingiastizia 
Opporsi alla vìrtìi , come veggiamo » 
Non potrii r ignoranza e la malizia : 

Dove all' inganno , nel qnal oggi slamo , 
Il disinganno alfiu pur dee succedere , 
Come del certo e voi ed io crediamo , 

E mal per noi , se non b' avesse a credere . 
- fi II .r.i|iijjj . - iir I - ^ 

In Jwho della sua partenza di Milano^ 
e della sua dimora in Venezia , e de- 
scrive la solenne ftsla dell' Ascensione^ 

' CAPITOLO XII. 

S 

^^ìa ringraziato Dìo, son per la quarti' 
Volta a Venezia ; e non mi vo' imp^narft* 
Che V ultima sar^, quando ne parta. 

Perchè s' or , cK' Ìo non ci ^olea tornare:,"" 
Ci <on tornato ; 'argomentate j quando, 
W avessi voglia , qael Ch' i' i>e«i a fwft^ 
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Ci feci il Cimovalc : ora passando 
Ci vo r Ascenza , cioè 1' Ascensione , 
Nel -nostro buon volgare favellaudo . 
Ci son concorse dimolte persone 
D' ogni paese , condizione , e sesio, 
Pórert , riccbe , nobili , e barone . 
,§fa il tempo veramente vi coaf»so» 
Che 'mi farebbe taroccare aa,{K>coi 
Al baono un quarto d' ofB'Ooaltf é«l*flo- 
Setopre è piovnto , e Aùtb <ja<Elto giuoco 
Da Milano fin qui , e qàVpur dura : 
E Maggio un mese par da «tare al fnoeD . 
Tpan la vointo la buona ventura, 
cito "veramente il giorno della festa 
JSoa faste -il Sol nascoso , e 1' aria escara . 
Gioi'oata arcibellissima fu questa : 
r-tEn'-la terra allegra , il ciel ridente : 
I ll mereavea fugata ogni tempesta , 
lE ebiamava cos'i cortesemenie , 
\ Che abbandonato ogni più caro lido» 
^In esso si buttò tutta la geote. 
Mon era , com' è spesso , irato e infido , 
Hk mcifico , lieto ed aniOR»<^ > 
De"S(Mì laoi pur odn »• o«H% no grido * 
Fiimhnntte egli avea Ae^i'ili sposo , 
ffilmB(iS(i-yRr r ani^tfin sfmil giorno 
»a B£«e, eh* feK** abili pompo», 
ii^afleb^n , eoiae ,è latto «AMb» 
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'B' ogai più rìccB e più lolenne fregio^ 
Cinto del ino dorato aagustu Coino . 

Ba lai lìgura quel diadema regio , 
Che quei , sulla cui testa è posto , onora 
Del pili SDvraao e maestoso pregio . 

£ bea □' è dc-gna quei , che porialo ora, 
Giovanni della gran casa Cornara , 
Nola e famosa per l' Ilalia e fuora. 

Ed a tal dignità sublime e rara , 
Perch* ei venisse giustamente amme^^ 
11 merito e il destia fecero a gara , 'v>* 

Or questi unito a nobile consesso 
Di più regj mìaUtri , il Bucintoro 
Sale , e gli vien tutto il Senau» appniM. 

E si'vede un tal nobil concistoro 
Piarsi tutto dì porpora ammantato , 
Denirj a quella nalaale isola d' oro . 

11 Doge sta nel trono preparato : 
E ogn' allro viene in ordine disposto , 
Parte al sinistro e parte al destro lato . 

Si muove 1' anrea nave , e con tal posto 
Va per lo mar , die gioja e maraviglia 
Imprime, allorché in lei 1' occhio vien pO- 

Va lonian poco più di quattro miglia: (»to. 
La precede , la segue e la circonda , 
Di gondole infinite un parapiglia . 

Pel corso suo non resta luogo alt* onda 
' Fiù 1* ac(]Qa'd«Un tei» è popc^st 
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E' vergila in tal d'i slar tulla spon^»? 

Trombe, tamburi e limpani una graia 
Fanno armonia : ogni vicin vascello , 
Di tatto il suo cannoli fa la sparala j 

Quando pnssa salutala il Castello 
Con spari di moschetti c di caauone , 
In vece <ii cavarsi di cappello. 

Circ' a mezzo Ìl cammino in processione 
Le vien per acqua incontro il PaLriarca, 
E dice preci , e dà benedizione . 

fi Doge quindi dalla regia barca 
S' affaccia , e sposa coli' anello il mare , 
E nel liquido sen già lielo scarna . 

Che se il raar fuori avesse da cavare 
Xe mani, glielo metterebbe in dito , 
Come a latte le spMe sì snol fare . 

Non »o gii^cbi M sta moglie o marito, 
Perchè len raaiofaj il Doge e ilitùMfA^ i' 
sesto> 

Ciffi iir tal forma sposarsi è proibito 
Ma , che dich' io ? va ben 1' accasamento : 
La Repubblica il Doge rapprexenia, 
E sposi egli per lei quell' elemento . 
Bone : pur lutto ciò non mi conlenta , 
Percliè se la Itepubblica è la Sposa , 
Com' ella a dar 1' anello si cimenta I 
Al. imre tcfcclicr^ljbe a far tal cosa r 
Ì4i «pso aW uco nojtro è guc4 , che mette 
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L' anello io dilo a quella, di' egli sposa . 
Basta , il) questa fuuxion non si lefltite 
Più li : si gena quesl'aneilo : ed io 
Stavo per ciò vedere olle velette . 
Ma, beiicbè vicin fossi , e avessi il mio 
Occhiale in mira , pur nulla noa vidi : 
Udii bene un grandissimo gridio . 
Va viva udii , a cui fer eco i lìdi 
Per r allegrerà . che ciascun senliva 
Dell'unione di due sposi si fidi . 
Dopo a San Niccolò del Lido arriva 
lì Doge: e gli va incontro quell' ABate^ 
II quale e mitra e pivial vestiva . 
E qui riceve sua SereniLale , 
Che scende col Senato , et ode messa , 
Vna di quelle, die ctilamiani cantale. 
In questo (percliè lulla in chiesa ammessa 
Esser non può la genie , clic vieit là , 
La qu.il per tal ragion non vi s' appressa) 
Un pjacevoi passeggio r.Unr si f;i 
Di gondole e peotie , in su e in giù, 
Ch' è un de' belli spassi in veiiti . 
Finita, eh' è la messa, monta sù 
Di dóve scese il Prinicpe, e il Senato, 
P?On anno non vi torna più . 
^^^jHfelocal palazzo , e preparato 
^^fl^Hpi loìennlsìimo lanciielto 
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Ho 

Di gustarlo col guardo ehhi diletto , 
E dimoilo col nato n' assaggat ; 
CoUa bocca però viene ioterdeiio. 

la piazza dì San Marco, e come mai 
Di botteghe è ripiena e mercanzie 
Varie, diverse e in quaniìtate assai! 

Quivi soa d' ogni sorte mercerìe ■ 
Pannine, drappi, veli, armi pitture, 
Occhiali, libri, gemme, argenterie. 

Frange, tele ricami dite pare- 
Chiedete e domandate , troverete 
Tutte le cose , che vi son sicure . 

Oh quante voglie vengono! oh che sete 
Fan quelle cose ! e più d' un ne terrebbe 
Le sbircia e tocca , e poi non ha monete. 

&edo, cbe questa fiera si potrebbe 
toostrare ali* anime dannate, 

, Clft SD tormento di più questo sarebbe • 

I^'^ttVgian per ttltto ittaactierate 
Fatte, pmtazze , puttiae, e pdttàrfe. 
11 Mcolar , 1' abafc , Ìl prete,, il frate. 

Perle case uè meo vi resta cane: ( gatlO! 
Va in maschera egli ancor, cred' io col 
Pochi dì mascerarsi , o niun rimane . 

Finito tutto ciò, eh' io v' ho ritratto, 
Il dopo desinar vassi a Murano , 
Che ai quVè discosto un breve tratto. 

Qui la. fragiUU del luto lumao 



DTgTEEd by GoogleJ 



12( 

S'osserva; mcnlre qui fansì criìlaltì^ 
Clic pteslo rompe, clii non posa piaao. 

Qai suoni si sentirò , e vedder balli : 
Qui le solile gondole e peotte: 
Qu\ un coDttnno gridar: Scia, premi, «ulUi 

Fiiitmitochè Coii si iece nolle, 
E a Venezia ritornano di nnovo ( te . 
Tutte le barche a truppe, a schiere, a friK- 

Che è quanto dì tal festa a dir mì provo : 
Dopo questo ho vedalo 1' Arsenale , 
In cui per lo sLupor non mì rimjjraw ^ 

Dimostra quello, quanta sia e qnam ' 
La grandezza dì questa Signoria , 
Che in ver si mostra in ciò più che reale. 

Converrebbe far una diceria , 
Al par di quella del Dottar Graziano : 
E poi non saper di quel , eh' egli sia , 

Però con buona grazia m' allontano 
Dal favellarne . Ho visto anche il tesoro 
Di Saa Marco, ed anch' esso ha del tovra- 

Jloii tanto, perchè sia copioso d' oro (oq. 
Di perle , di rubini , e diamanti , 
E d' altre pietre d' ottimo laVotO ; 

Ma perchè gran reliquie ancor di Satìti 
Vidi , e dì quelle insigai e véiHfand'e , 
Piii^^lg^^o , che d* averti Vhnti. 
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Costi , se v' è qualcuno, in qua Io inaDit& 

Del resto , visto luiLo , io tni dìcliiaro , 
Clie per colui , che qui non ha negozio , 
Sl,'tcattei]ersi pili non avrà caro , 

Vt^tthe soa un di questi , da buon soiio 
Cìaro di non saper finire il giorno ; 
Mi vico r accidia , e mi divora 1' ozio . 

Qu'i chi jiretcnJe far lieto soggiorno. 
Bisogna far due cose , una giocare : 
"L* allra ve la dirò , com' io ritorno , 

"La priin.T non mi [lificquc mai di fare : 
Ln feconila non dehhr, : lio già obbligalo 
Tutto fjuel , che ri va per liile affare . 

D'avere udilo , mi (n ruoUo grato. 
Che il ncstio caro Signor Alamanno 
Ci sìa rlreso, e tolto a San Minialo . 

Pnò «ssere, clic ciò gli sia di danno ; 
Sitai "incora di quiete gli sarà, ( no ■ 
Ch' è quella, eh' io più stimo a capo d'ao- 

.A^bìa pazienza , non arricchirà , _ 
Ma starà in pace : e lasci far giustm^ ' 

'' AI hnja , die né meno egli la fa • 

Goda nel suo Villino ogni delizia : 
I.i ci aspelli ambedue , the lì faremo 
Uno sfregio sul grugno alla mestizia . 

Delle minchionerie racconteremo , 
I^.^^e , che si famo tutto dì , 
E-^^re delle Ir^iche n'a\eremo,^ 
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Altre noove di quh : Mercoledì 
Sulle quailr' oro un po' di terremoto 

■ Da ciaschedun ( fuor che da me } s* adi , 

Quel seDtir le muraglie avere il moto. 
Crollar le porte, e barellare i piaol. 
Fece pià d* ano diventar divoto. ' - 

Dì più r Eccelleotissinio Pisani , 
Di San Marco sarSt Pì'oÒiratttré i ' " 
Che seguirà tre d\^^9^MbÌmt.^ 

Farà l* ingresso con Ì|*J j^^HoiOrc , 
Perchè ha danari , è vbmtflìf' ffi ai^^ére , 
E a tempo e luogo g'ìd'é'Krsì ortóte?ì* ' 

Se pili il òcnaio non gliel vuol contendcrè} 
Che le pornpp fra lor s' hanno a lasciare , 

'^JJè si vcgiion iia loro il fumo vendere.^ 

A' forestieri si le lasciali fare: 
Qaeati profondan 1' oro a lor lalenlo ; ' 

- E faccian galà pur , quanto lor pare . , 

Beir accortezza, e sano iiiicndimenlo 
Il denar |)roprio non lasciare ir fuori, \ 
E far quello d' alirui restar qua drentir.'^ 

Son pur discreti poi questi Signori , ' " 
Vivono , e Jascian viver ciaschednnSi ■ ' 
lu pace , senza guai , senza rumori i 

Qui non badasi a' fatti di nessuno , " 
Sia nobil, guitto , vesta bene o malèf^ 
E poni wefa^lfcliWlTel dì Lionbroiw f?" 

PigiuAi V- Il WMMÉL' ■■l'ii'iii'''- ^-■^ 
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Sia visto sempre in Chiesa, o nel bor^oUjK 
Viva da uomo , o viva da aaioiale ; 

NeMUDo gli entra ìa . . . , basta, che {juella 
■^j ggntri nel politico goveruo, 

^Ppo Tace' egli qnanlo sa di bello . 

PeDiì al ben temporale , al bene eterno, 
A modo suo può ire in Paradiso , 
K non a modo d' allri ire all' InTerno . 

In somma qui a nessun si guarda in viso: 
E per chi scuoter vuol la soggezione, 
Più di questo non c' è luo^o preciso . 

Come ho dello però , quelle persone , 
Che non ci hati chi; far nuila, a dire il vero. 
Sarà lor cortesia , se saraii buone . 

L' ozio andrà sopra lor pigliando impera i 
E di que' due negozj già accennati , 
Qualcun ne piglierian per lor mestiero. 

Natura inclina al toale , e spalancati ( ne. 
Benché stian sempre i Templi a far del be* 
Dal foreslier son questi i men cercali. 

Apiìf per far giustizia al ver, convieDV i; 
Che io non manchi di farvi palese « 
Qual soda dnoiion qui si mantiene. 

Il rispetto , che poitasì alle Chiese 
E' maggiore del nostro : e in verità 
I-a S^O^iòo w e lo ^fi^T DÌ prese. 

SW^iajra^ non entra qu^ , 
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■Qfltnfo Hied«'<li pià vers bontà . 

Xa femiBine Rog vengotisi a guardare , 
Percbè ban coperto totalmente il volto, 
K ancor chi voglia noD le può sbirciare. 

Solo al gran Dio tutto l' ossequio è volto» 
Ed oh vergogna uoslra ! che per darlo 
Talora ad una donna , a lui vien tolto ! 

In somma sol (|u\ a' entra a venerarlo , 
]Non ad offender più con doppio errore. 
L'i ,dove gir si dee, sol per placarlo. 

Se non psr aliro , egli avrà sempre a CMM 
L'Acliia (li sostener, s'ell-i in effett*: 
Della c.i^a di lui snslien l'onore. 

Del resto dnpo , ch'alerà il suddetto 
Procurator tatto il solenne Ingresso, 
Che IO curioso di vedeie aspetto. 

Impero il).iLV«dec,vì più dappresso. 
Ed a quattr* occhi molte cote dirvi , 
Che in carte non mi compie il dire adtnoì 

K mentre pien di zelo d'ubbidirvi. 
Attendo i vostri cenni avidaiMOte, 
Eeslo con umilmente riveiiryi. , 

'^iiezia il giorno ventitré pf^^^^^^^ 

Gli asini , I' anno undecinio .^@^i^f#Ml k 
Con diciajsctie secoli di diejtftt * 



Fagiaoli Voi. 
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ALL' ItLVSTmSStMO SIGNORE 



AL A M A N N 0 

:MINERBETTr 

' SOBIL FIOREMTISQ. 

,£Mto Vieàiiò éttgniiaima detta <XtA di 
' ' fetcln ; '/' «tea tfig», 

■CAPITOLO xm. 

Voi partiste. Signor, con tanta {fetti* 
E così innanzi giorno , cfa' ìo lasciai 
Tutto quello ài far , che mi s' aspetta . 

A buon' ora , i-gli è vero , io mi levai ; 

-!ma che di Maggio sulle quimlici ore 
Voi vi partiste : e chi Ìl ofedewa mai ? . 

Giansi alla vostra casa : ed . ob dolore l 
Solo la casa ritroviti j ma (henlo 
Però H>n v' era -il sea , e nuo iigofire . 

X-che-voi tmtì vi fette'., ùa args|MDia 
Nebcii daH' adir, db' «' ito lUpove * 
E restai jdi ciò pago , una icoateaio . i 

JliconoMii beniftsìmo 'alle prove . 
Che Ir casa tra H fmot iìduiiiì 



E eli' ella eoa chi n' esce oon sì muove . 
Quindi la mente mia fu persuasa , ( tilof 
Che 1* uom men di noa chioccio!» è asssB- 
Che a' eUa parta , icco va la «aaa > 
Ora hM»f «avMe toì urUto^ 
Ed io r ertoi najiiicolo commèisi ^ 
Del qaal provo na raniiDarìeo inlÌDÌt» . 
Era par Beetssarìo. cb' io ri dosi 
Un Jnea viaggio lamo> &tto v« poi 
In tenere parole proro^ippisì .. . ; . 
E me in pensar clic ]asctavate 
Gtiilassi : Ahi crudelissima parleiS^i^ 
Tu se* m quella, che dividi noil , ;V 
Qui piagner bisognava in coscienza .* 
£ nel versare i liquefatti ardenti , , (ta I 
Dir sjagbÌQzzando: Ahi visla! ahi conoscaoi^ 
Ma: se non ebber luogo ì mìei lamenti 
Alla vostra presetiza ; non pensiate, , ^ ' 
Che fossero perciò meo duci o leati . >^ 
Qaaodo avrivai , bisogoa » die sappiate : 
Cincin noa irovatri mi tentii 'a an tratte 
Restar tutte le membra intirizzate..,,' 
Cbi mi. vidde , m' attesta , che in tal nì^. 
Io parvi un' Arianna abbandonala | ., 
{ Bm^^ aet viso non paressi affatto 
£i trt ^|j|^j^^^i<*-» che risvegliata -c^:^ 
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Hi scarm^ai del crìn V aurato vello , 
( Voglio dir U parrucca ] e al 6ero avviso 
La EHCca mi grattai come un mouello . 

De' pugni mi sarei dati nel viso , 
Per castigar la troppa mia tardanza , 
Che semi me v' avea da me diviso , 

H» non lo feci a dir vela ia sa5|«aza . 
Perchè di rimediare ebbi coBcetto , 
Con più bel modo a tal malacreaiuU' 

jDìssi al mio cuore : Escimi lu dal petto , 
Va per le poste , tu mio fìdo meiao , 
Vanne , e raggiugni il mio padron dilette 

E Ss v' aveste fuori del caletio 
Gettati gli occhi , v' averesie j^pIBi, 
E ben riconosciuto , eh' era desso , 

Era il mio cuore addoloralo e tristo , 
Che per la via vi corse sempre alialo : 
E voi , D'in sa , se ve ne siate avvisto , 

Egli vi ha (ino a Pcscia accompagnalo. 
Con mille au^urj dì fcliciik , 
Per soddisfare a quanto ero obbligato . 

E prima eh' ei lasoiassevi costà 
I^ir consolai il mio grave dolora * 
Vi racchiuse in se stesso, e (ornò in quk. 

Sicché voi siete in Poscia e nei mio cuoie: 
Siete in qn«llft, del 'Principe per grazia : 
%i qaestoi, Bw-móacols di amore . 

E ^pitst»4tiraì»oyi«-difg[aùa . 
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Pa cVìonen sema d* avervi p^rdoto : 

Mi. appaga al<^iianto sì , catt non mt taxìa^ 
Felice Peseta , oh ta b»' 0^0,^x11^0 
11 tuo Vicaxk) I Jo voa j/et dife , 
Un come voi k ne» 1' ba qmì ^qto ^ 
Quando pm Tiihuaal sl«(? a ■«dera , 
la -afcits lolentie di' Vicario, 
BitofM , ch« facciale il bel vedere ! 

£ che coir volto Intrepido e non vario 
Osserviate , cbe corra la giuitjzù 
Sempre a diritto , e non per 1q cpi^aclo . 

Ballando, clie denari ed amìci^eiq 
Non le rompano quel , che voi sapete^ 
Come seguir suol per alimi laallzia ! 

So chi voi jiete , c so cbe voi vorrete , 
Ch' ella adopri a pesar colle stadere 
Più le ragioni alimi . che le monete . 

Tutti areranno adesso il ior dovete ; 
Pereliè al-fìglìuol di vostra madre atfe. 
Foche se gliene posson dare a bere . 

E per panire i rei misfatti , te 

%t)a avesse piti spada , a voi s* as^Ua 
Il provvederla , eh' n' avete tre : 

Tre spadtt avete nella vostra eletta 
Avita insegna : uoa di queliti io prevtg x 
Dat«t««iu)cis ma pigli mai 1' accette 

ComiaofcMCTigli|jHj]tfM. n . pimp {t "^^^ jU^l 
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E a voi r obbligo avrà dì tutto quello . - 

£' il credere di corrooipeila fìa vano , 
O per via di lìmore o di speranza : 
O per Iona di sparagi o trebbiano. 

Ké' più si potrà dir con tal baldanza. 
Che San Donato rompere a San Giusto 
li cap fr-^flBriife come in ogt>i è usanza . 

lu SDnÉHjH^ltizia ci avrà gusto : 
E^^^^Bmerh fra noi «juaggiù , 
S^^PPn fuggi con suo disgusto . 

fUMmDel ciel glassi lassù : 
In terra più di ]ei non ce.H^ è straccio , 
TÌà*1iì r intenda , o chi In.-m^lia piii : 

Ond'elìa non vuol mai ,^chejBii asinaccio , 
Che non la fìi , e non la laicìa fare , 
La strapazzi , por far di suo capaccio - 

E nel mondo , eh' eli' abbi a ritornare 
Noi credo mai , se un di non si ragiona , 
Che ili mano a un galantuomo eli' abliia 
a dare . 

Ma pur vi diede , e fu uell' ora buons , 
Che diede in mano a voi , mostrando il 
cielo , 

guanto gii è gtalt, e =cbe non l'abban^ai^ 
mit (laretevi voi con latto e«lo 
A'%r]é f«r nobil con^m e rara » 

lina fes «^e|1^^^{tI»(tàR «.e!» , . 



Sari a' buoni : è più da' rei ternata , 
Park voi noto al Diondo , e sè più chiara . 

Oh . che fortuaa , che y' avete avuta 
Di pal«ur qual Hnno n nsoonda- 
la aaa letti , bea non cosesctslR . 

Io I* b« c8m,:Mn«ró i e il sm m' ^ImuU 
Cosi li giafi , che trabocca faor* « : 
E per tutto di' imbradolat « ot' iooóihk * > : 

Ma non sol siete voi pWfte^4::Ì8Me','' ^ \ 
Perchè ben giostiziata sia lsigHlE^ k - 
K non abbia de' bindoli i^ ì"^fe |§^R .,. , • 

Che conoicer faretevi egnaliQnl^^^^^ 
Per mille doli a (ulta perfeaìone » : .■*f" 
Che stanno in voi congiunte unitaiaeotfti- 

Qnal sarebbe la stabile attenzione .■ ^; 
A' ncgozj diversi ed in6niti , 

. E venirne di lutti a conclusione I ; ■ > 

La copia de' ripieghi c de* partiti , 
Per a^igiusiar con garbo e leggiadria^ 
Le.dil'ferenze , e toglier viaie lìti . . , 

St ne' ricorda ben la MercBDii««--i* 
Che non v' h« piii de' Sei : ed or di ùxWtt 
'Se ne rlcordau gli Otto di Balla ; ; 

J>ove nei lucco infagottalo a desco » j; 
V* è taiun , che propone e dice cose , ^- 
Cbe-.'jb^^buteQiniare un San Francesco* 

Ma fra iparaviglioiC:, i%T.;l 



„v-*~-J*ailiéP<l ^ Google 



Che è nna ia vec della miracolose ; 
Voglio dir io , queir oprar coli' ale* 

CoroB voi fate per la graa prestezza , 

Delia fleouna. nemico opiiale . 
Qaàl pena prova mai nella lunghezza 
sìa voUra de«ia-e risvegliala mente , 

A dar fine agli a un trauo avrezu ! 
OH quelle g«nti neghittose e. Iea^« . 

Che un discorso lunghissifno vi lanao , 

E alla fio iioa concludono niente . 
Oh quanto queste , Signor ALAMANNO , 

"Vi dehboQ tormeiiiar ! vi compatisco ; 

Che io ua eh' è presto , so die effetto fan- 
Ed io appunto , ciic non la finisco , (no « 

E vi trattengo senza fondamento , 

11 tempo prezioso vi rapisco . 
Quel tempo , che scn fugge come 11 veulo , 

Eciie voi sol pel Pobbl.co spendete ; 

Siccliè per voi non restane un momento . 
Sar& meglio pertanto , eh' ìo mi cbiite; 

Oltredtchè So, che per graa modestia 
-Jm vostre lodi udir voi noa potete . 
Ed io non m' avvedeva (oh safr pur bestia! ) 

Che il trattener chi ^Ua .Giustizia assiste i 

Vton è diverùnoento ,HM molestia . 
Blii r error mìofa tu»ifc» come udi»ie , 

EflEeito d' uu^«MM«« nwicolttto 
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% eosVjeoieiUTe, eb* bo ìnveotarìato 

VostK preragaXiv^e peregrine , 

dive^liEo me , se bo voi tediato . 
Aozi sapprare, che bo trovato in fine 

Per copsplarmi ìa qaesta vostra assenta » 

Un uuovO strattagemma sopraffine. 
So, che ]a general soprinlrndenza 

Deste al Signor Giovanni del villino . 

Che avete poco fuori di Fiorenza . 
A qnssto spesso spesso m' incammino 

Coi predetto Signor , vostro e mio anùco ; 

E cos'i parmi filiire a voi vicino . 
E finivi cnlrandi) in ORni buco , io dico : 

Qui il Signor AL.•\MA^'^0 pn^eggiaT»: 

Qui slava a rimir^>re il rollc aprico. 
Qucsl' e la sala , ov' egli desinava : 

Quesl' è la camera , o"' egli dormiva : 

E quest' è il letto , dove sì ■Srajaijft^ 
In questo gabinetto digeriva 

I più scabrosi affari , e studiando 

Qui le diifìcultà tutte sopiva. 
Cot\ le vostre gesta meditando 

In questa villa, dov* Oggi soa giunto. 

Mi vado qualclie poco cousolanQO - 
E chiigA, ov' io scrivo io questo punto, 

QueatMMtttiiia quel tavolino , qiiellp 
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Cavarnfi , «fl appagate il desir M5ì|ì " 
Parla , e rispondi a qnanto ti faT«Ììo ■ 

Ma tu fi mostri , a dirmelo , restio ( lo , 
E noti vnoì dirmi, che se' quello a on trat- 
Btì vergogni perche l' adopr'io. 

hai ragion , tu facesti un mal baratto : 
Sopra le scrisse un uom cose di fondo : 
Or ti scrive fandonie un arfasatto . 

Io vorrei darvi le nuove del moniio ; 
Ma al Signor Gioviinnì i' Ilo lasciale ■ 
Egli ve le darà , che n' è fecondo . 

Io dirò sol , che tutte le giornate , 
Che In questa vostra villa »HB.'ye[utft * 
^ Sono state dàll' acqua ^semp^iotle . 

^tiiti ;gli' ipaiti noi ci abbiamo avuti i 
Fuori di cara un pie non s* è posato : 
Kè'ibai Luna , nè So] si son veduti . 

^erbi-^ratia , oggi è sempre diluviato ; 
Ma nondimetra ci sìam divertiti « 
Or s' bHlòtraito , ed or s* è bestemmiato . 

Cìcon questi' villani più eruditi ', 
Che queìte pìoggie bagnano il terreno , 
E che ì grani s' immollano , e le vili . 

Ci toccherà però di molto fieno : 
•Qnesto del vostro prato è bello assai -J 
Se lo volete , ve lo mandereno . 

Ma pr dirveU ( com' io m' informai) 
lancÌMelD tur ^M&j Cb'«' vuol valete » - 
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"Perchè gli asini crescon più cLe mai . 

Di gran baccelli s' averebbe a avere; 
Perchè le fave aon andate bene ; 
E ce n' è (ielle belle da vedere . 

li prezzo de', carciofi sì m^nticae , 
E più di' quel che meritano è caro : 
E ciò la siinia fa , che se ne tiene ■ 

Qiiesio è quanto ho da dirvi, o padroiicaro, 
Iti materia d'azienda e buon governo : 
Dei resto Maggio ha viso di Gennaro . 

Siamo di Primavera , e par di Verno . 
Qiianlo più piove , ctfsce più 1' arsura : 
E in mezzo all' acqua asciutto ognun dv- 

Stiavaganze ci son senza misera: ( Gcerno 
Si confondono i leuipi e le stagioni : 
Per chi disgrazia è ciò , per chi ventura . 

Yll^^i^^i^ito freddo è pC' cresponi ; 
^aCtìMin tal tempo l'adoprargli incresce: 
B quanto mcn s' adopran , più san bQiiEfl£t 

Disgraiia poi per le saje rovescie , 
ALle quali se noanca il lor riposo , 
Di durare uti allr' anno non riesce. 

Ma di rompervi il capo ancora i' oso : 
E pur non ci lio che dir , io non saprei : 
E n' è cagioii questo tempo piovoso f 

Che se^^^al tri memi , me n' andrei 
Qlù^HH&g^Gjovan&iaa poco a sj^soy 



ite , 

Qa^it'thr agli ocfthi tien 1' {meuiate Ì 
Che vi lasciò con qaella scrìtta in atso . 
Con qtleUa scritta , se vi licardate , 
AWa. qual tesiimonio fu con aie 
Quel' Prete , Cappellan , Dottore, Abate : 
Cile cùitleneva , che per anni tre 
' Pigliavaie una villa , ciie non c' era , 

Ma s* avea a far a posta , e non si fe . 
Vi' Al in ottre' nmr ùnj^ lirite» 
Di CeremDitì'e'qtet Ima- Martiaalonìo . 
Che {trfreta'a-VBtidi tedere oqd ìipera-j 
INrtIrè egli è prÀ ito Dmmiiìo : 

'^^qbaQ<$a «eeo'»fadMe a-dtes^un 
Da quel Prìtor, be'fusie ««étinronio f 
Che non aveste tempo di mangiare , ' 

Giaccliè a favola andando a diciott' atei 
' Vi rizzaste , eh' er' otta di cenare , 
'Vi fa nn saluto anche H detlo Priore . • 
Che à Qvftta -Torco' BécHiai^Co il dirò 1 
.Menire ba fl serragHa, CbiM H GiiB Si- 
gnore . 

Io queste donne del Prior però 
Il paragone mal se ne ricava: 
Non Iinn che fa- colle Stillane , oibò . 
Di donzelle quest' è una certa cava , ' 
• "^be possou' ir senza temer di male , 
A mexu none al forno («r la fava • > 



10 poi con un incitino madorniile 
Tutti gli nsseqtij miei offro dirotti 

A piò del Piscieoso Tribunaile , j 

11 gran Vicario «doro , e sciolgo jl vota, 

mUSTRiSSIÀfO SIGNOMS ' 

FRANCESCO REDI 

ROBILE ARETINO 
1% dtl Doimire.- 
CAPITOLO XIV. 

^ arebte un grand' errore a mio gfiidizio, 
Se il dormir non lodassi a jiiù potere; 
Che fra gli altri mi fece un gran servizio. ■ 

Signor FIUNCESCO, avete da sapere. 
Come voi siete io Pisajond' ècheìo, ■ 
Quassù in Firenze non vi so vedere. 

Cliefè dunque il dormire? egli tu' offrlo 
Io sogno voi medesimo i e i' gridai: 
Biiondi a vosignorla ( o padroo mifl v 

Che è di lei ? che fa ella 7 E Iq che fai f 
Mi replicaste lutto allegro e lieto: 
E così entrammo in altri gineprai . -. - 

AUerch' io mi dentai , qaaaio i.iquÌcto - - 
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Fili , vedendo sparire un mìo padrone i 
Verso me si amorevole e discreto ! 

Avess' io pur dnririito, e la visione 
Fasse durata aucora, i' oon sarei 
In questa cosi gran confusione . 

Oh Dormir prezioso ! quel tu sei i 
Che puoi farci goder contenti ^tici, 
E merti la man dritta liifia gli ikiì . 

La furba di sofistici pensieri 

ti te sia long] : e il corpo afflitto gode 
i quiete soave i pregj interi . 
B chi dar ti può mai la degna lode, 
Dolce Dormire , allorché ta mi togli 
Ogni amara passioa , che U cuor mi loà^t 
Dalle miserie mie tu mi dìscìoglt , 
£ mi doni al riposo , e mi ripari 
DaUft 'fetica e da mill' altri imbrogli . 
In quel mentre mi mandi i tuoi più cari 
Ministri e figli col gentil Morfeo, 
A dilettarmi con aspetti varj . 
Ora scorgo un vastissimo Eritreo, 
Or ima folla selva : or par vedermi 
Qiialclie non più veduto Colosseo. 
Or mi metto in viaggi, e i piè sian fcrmii 
Ora voio senz' ale, or solco 1' onde, 
Srdi.' aJoprar barchette o paliscìiernii , 
&tlo . c non rn' affatico, e chi risponde. 
Accolto , e vedo, ed ho gli occhi serrali 
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Or mi irovo tni' fiori , or trailo froade< 

E niiir altre deliiie e spassi grati, 
Cli' io lascio per non far la filastrocca. 
Che fanno i ciarlatani scioperati. 

Talvolta il grillo , o mio tìormir , li tocca , 
Di farmi far da qualcb^dun paura : (ca. 
£ sento an, che mi zOmba: e che mi chioc- 

Or fai sealirmi aa uom tutto bravura , 
Che in tirarmi stoccate sì trastulla, 
E par , che mi spiani ogni costura , 

Sta ia persona mia timida e grulla : 
Mi desto spaventato, e allora imparo, 
Cile tu mi burli , e che non è ver nulla. 

Un lazzo ancor mi fai che ra' è piii caro , 
Quando in sogno mi mostii non loiitaOo 
Una gran borsa piena di danaro. 

Io corro lesto come un capitano : 
La piglio , e poi mi sveglio scioccamente, 
ì] mi ritrovo col coltrone in mano. 

Che s'io doimissi, non saria niente : 
Lo sproposito è mio , che vò a destarmi , 
E mi perdo ogni bene immantinente . 

jo io sparir que' gogni , eh' a giovarmi 
m' inviasti , tntiì bizzarria , 
Che TewoD senza spesa a dilettarmi . 

1^ Bl'^fiMMO a questi si dovrU 
]^<^lHÌiiiffim , e dir , che cosa bella , 
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Ma (li essi da me non si Tavella , 
Ptrchè il Leopardi giù lodi loro (bella. 
Fe tu rima Kiiusca , e quanto può gli ab- 

In «omnia il Dormir cerca il mio ristoro 
Senipri; ; e se da ii.t- vicn gente odiosa, 
Pieilo levarmi sa dn tal martora . 

Se in qutl teiupo vo' fare u»' altra cesa., 
Fo rispondere a quello, eh' ha picchiatQf 
Signor , perdoni , adesso si riposa - 

E io udir ijuesio , non v' è malcreato , 
Cli' aijbia di rtplic^r tanlo ardiinenlo J 
Cos\ k il Doiniir temuto e rispettato . 

Kà'*olo un uomo , ma dee starsi attento 
J^viot-tm cane a non ivegLiar.,8e dorufc: 
Ed è questo un antico avvertÌir>eQtQ . 

O Dormire . al drsio nostro conlornie , 
Cile ci viene sugli ocelli a comparire , 
Solo per ulil nostro in varie furine j 

lo certo non saprei come ti dire: 
Ti tliiamerò sollievo de* mortali, 
De' l)ria<:lii giulebbe ed elisire , 

Sopraitieni de' guai , tregua .de' aiaH , 
Spasso de' vecchi , pace de''band>ini , 
Agii ucjinin [leceisarioie-agli'aDÌiuaU . 

Ogn' altra cosa costa del^uatlriui : 
E il Dormir senza speM,ognun lo prova : 

■ A ufo 1' hanno i riecbi e ipoverìni. 

Ltbetate~e geolile ». lotù gÌQTa-: 



Digitiz.ed Google 



1 



E non occorre dir , io non ho Ietto ; 

Perchè il Dorniir per tulio si ritrova , 
Si trova , ove non è casa nè tetto , 

Sai prato, in piana terra , in sulla pagtii. 

In carrozza, a cavallo, ed in barcfaelto . 
Il buon Dormire i dui! sassi agguaglia 

Alle piume più morbide : e tal sorte 

Onien chi più lavora , e più travaglia. 
■Chi lo fece parente della Morte 

Venga , eh' io gli vò dare una mentita , 

£ per falsario metteilo alla cortit . 
Perchè solo egli è il padre della tÌOÌ 

E voi ben vi sarete ritrovato , • 

Ad ogu' iufermo a far questa stampita : 
Stanotte , come avete riposato ? 

Se risponde di si , senz' altro intoppo , 

Fra pochi giorni è beilo e risanato . 
Dunque che medicina , e che sciroppo ! 

Solo ti Dormire è quello , clie fa prò : 

Qu.'ìlcun Io provi , e nie lo dica doppo : 
Oh saggio Endiiiiion , clie domandò 

Di dormire in eterno ! e Mona Lnna , 

Che gli volev;i hi-ii , t;lielo iiiifietró . 
D'di s' io non po%so aver t.iiita fortuna ; 

Di Scipione il dormile nv-'ssi almeno ; I 

Delle gran doli sue clii^-do qiirsl' \iua . \ 
ii^ncor io forse qual' lie sognn Hlmeno 

E lungo ^uaigit il suo for>eTaiei, 




hi MÌstetj tellissimi tlpitno . 
Ma se il Dormir non lio , coni' io vorrei) 

Piglierò cjUello , eli" f: pennesjo avere J 
A dispetto de' fati! avversi , e rei . 
Dorma pare chi può senza penslere, 

Né siat basiante un tiro di cannone 

A torgli OQ così lecito piacere . 
per dormir non c' è tassa nè pensione , 

llon c* è gabella : e mancherebbe questa » 
fl^ifr gustare una lai couBoUiione . 
Si dorma lieti pure : ogni molesta 

Doglia restì dormendo soffogala : 

Dorniiatno tulli , e becco a clii si desta * 
I Giudici , che ben 1" hanno studiala , 

Fanno dormir le cause : e per risloro. 

S' è la Giustìzia ancora addoimctilaia . 
Sia giorno feriale o di lavoro. 

Non si risveglia , se non cjnanflo il Sole 

Le dà negli occhi co' suoi ragf^i d' oro. 
Abbiasi la ragion quei , che la vuole : 

Sol per dormir si duri ogni fatica: 

Di chi non dorme , o quanto me ne duole! 
A che serve che un povero mi dica - 

fo non ho da mangiar, ownrnen da bere ; 

Ta gli rispondo : t^MÉlfl '-fceacdica . 
Ma qaando 5^ue ^B| ^'>Ìlg preghiere 

Io non posso dffllHSsitii^'>(l'> vo a letto , 

Onde vegUo ItjflNppiH ipM^f ^ - 
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Altor' io sento un non sò die nel pette- 
. Dì più compassìon per quel martire * . 
E fo la caniade al poveietto. 

Stare nel Ietto , e non poter doroiiret (m 
Oh gran tormenlol onde per questo è OMtt- 
Fra quelle tre gran coae da morire. 

Perchè il dormire è del rnangiare isteuo 
Più necessario assai : e il negar qneito, 
A qualche pazzo sar^lW^j^mussUO ■ 

Se r uom mangÌQBse , e ste»e,sinApM^dcit<H 
11 cibo non avria la digeilicrtl^fc" 
Ergo egli creperebbe presto prti' 

Dove trovate pur si son persone , 
Ch' lianno dormito i mesi interi e gli anolf 
Seoz' assaggiare nè pure uu sol boccon^^ 

E queste nuu son favole, nè iuganni; 
Non c' è stato Epimenicle Candiotlo ^ 

. Che dormì sempre per cinquansetl* snot-I 

Che forse i Lucumiensi non slan sotto , 
Dormendo tutto il Verno come i tassi , 
Senia mangiar nè ber senza lar molto? 

Ma ogn' altra prova o esempio si trapassi j 
Nota ^ la Storia de' sette Dormienti ■ 
Senza portar di più scrittore i pasti ■'■{[^ 

E se in quel pomo non metteva i denti « 
Ma sol dortnìva il nostro antico padré*;' - 
O poi felici miseri viveuli 1 (j^-^'^'-^' -i 

Dì maniere vagUrssime e IflW^*^^^^^- *' 
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Nentre, donni , naia sì vide al fiaBc* ' 
Evar'ch' alai fu moglie , e a tutti iQftdn. 

Botvntto ivess' e'i pur , mangiato manco ; 
-£eiiza taiiche far disorbilanii , 
Da morie si rcndea libero e frauco . 

Mai uon muore chi donne : e tanti e laoti. 
Che noi cliiamianio moni , non son morti» 
Ma sappiate , che dorinoli tutti quanli , 

E ciic sia ver , mille epitaffi ho scorti 
Sopra i sepolcri, che quanl' io vi atte^tay 
Comprovano, e fan veri i miei rapporti;, 

Cuiicliidou lutti , senza dire il resto : 
Obdormivit in Domino , ijiieL.tAle: 
. fn tomno pacis requietii ^MtO . 

Però adirete in ogni funerale 
Dirli ( sol percb' e' dormono ) a' DefoDtì 
Retjuiescant in pace ia deaerale . - 

Il dormir dunque , a far bea bene ì cOQli , 

' Ci fa immortali : e frali' opere pìe^ , 
Permetletemi ancora eh' io Io coQti> 

O chi dormisse tutto quanto il die , 
Non farebbe giammai opre catiive , 
Avreblie in tasca il diavolo e le %pie! 

Felice quegli, che dormendo vive : 
Gir è il' esser ^alanlnom seguo stupendo ; 
:An75 mi par , ch'ali' esser santo arrive . 

Più iV un pev le sue ge^te riverendo, 
Codi: di mialeriuift appap£ÌoQÌ, 



E gli Arrani del evi Mppe dornifpdo . 

Se noi bramiamo Quoque d* esser buoni , 
Sempre dobbiam dormir, e giorno e notte: 
£ così {ag^irem le tentazioni . 

Ma non facciamo , come a tutte 1' otte 
Vegliamo alcuni fare, il dormi al fuoco: 
Ptrcliè quei i'uibi son di sette cotte . 

Il Unger di dormile è un tristo giuoco , 
Come facea la gatta di Masino, 
Per dar' animo n' top! appoco appoco; 

Che fidandosi qualche topolino 
Di quel dormir bjugiardo , ella la zaoila 
■&j9udeva a un tratto addosso a quel um» 
scbioo . 

iCoKdoraiire.io tal guisa , altri $' inganna , 
Deh il prosjà'uui f»).«ì.[ioQ offendiamo , 
Perch' eli' è. cosa J^arbata e ij^aona . 

Signor Fraocesco mia davver dormiàmo; 
IVia voi non vi vorrete addormentare : 
E so che indarno per dormir vi chiamo , 

V avete quella rabbia di studiare 
Così fitta neir csa , eh' io m' avveggo , 
Che vo' mi Jascccetc predicale . 

Ma io , che imparo meo , quanto più leggo, 
Vo' , che sol per dormir ]' occliìo lavori , 
^Qiacchè per mio sollievo altro non veggo. 
ii«Uri brami d'.oruare il cria d' allori , 
E di bcrealls.fcote ^i .EUq9jM-i. mì. 
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Ch' io p6có apprezzo questi rani onori* 
Di papaveri io voglio uua corona , 
bere del lor sugo un caliciooe , 

Per eternar fi09i la mia persona .- 
I Tretzeaj beu' ebbero ragione 
' lo consacrare al Souiio ed alle Muse 

L* istesso aitar , P istessa divozioae . 
Quasi, che it poetar le luci cbiuse 

Voglia ad ogni altr' oggetto, o veramente 

Maggior mistero io fatto tal si chiuse . 
Forse voller mostrar , che , se la gente 

Voole il poeta misero e infelice, 

Ch' eì possa almen dormire agiatamente . 
Non a esso però il proverbio dice : 

-Fottnna e dormi; adunque eh' e' sì dorma, 

E sì speri da ciò sorte felice . 
£ te questo argomento non fa in forma , 

Facciamovel' andare in ogni modo , 

F sia del viver mio onesta la norma . 
S* attaccfaìn pnr tutte le voglie a nn chiodo; 

Sol questa del Dormir , cb' è singolare , 

Io di cavarmi pienamente godo . 
Aazì fo conto, per poter ciò fare , 
■ £ dormir sodo più , eh' io non vorrei , 

Di mettermi in digrosso a indebitare . 
Pigliar danari a cambio a cinque , a sei ; 

Roba a credenza, ch'è più a buon mercalOj 

Ma la rabbia è, che io non troverò! . 



Dftl resto i' Ilo benìssimo osservato , 
Cora' ogni debitore per lo più , 
Quatid' a pagare, è sempre addormentato. 

E v' c chi doims , e tiene il capo gii'i 
In modo , eli' a dar pur un soJdo , cibò ! 
Pungolo , die lo svegli , non vi fu . 

E se d" esser destato ei sospettò , 
Da chi per forza a risvegliarlo vale. 
Per dormir piii sicuro in Chiesa andò. 

Ond' è , che invidiando un Dormir tale , 
Morendo an debitorsi sonnacchioso, 
TJuo volle comprarne il capetEaln^. 

Perchè dentro credevvi il sonno asci 
Se con debili tanti non ostante , 
Vi dormi su colui con (al riposo. 

O Dormir vincitore e trionfante 
Di tutt' i guai . chi cerca un ben maggiora 
Di questo , è ben cervello stravagante. 

Ma che fo 7 non m' avvedo dell' errore : 
Lodo il dormire , e non mi cheto mai ì 
E delicato egli è , nè vuol remore . 

Sicché , Signor Fi ancesco , se giammai 
Voi voleste dormir , s' io sempre ciarlo , 
Non dormirete il poco nè 1' assai ; 
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/n lode delia Musica . 
C AP ITOL O XV. 

Vw wJ BKmidèol» Ji.Qon^eMCT masìflo 
Sigwnt-FnaGOto-nMo ! quacto niì paami, 
Che'^C'ptocia naQ-«iti aggiustò il oerutioob 

Or ma wv«Kgo, eh! ho. la: barba si mestti 
La quale mi saKÌ -por ritpavmìata. : 
E^Lat DH IMI' <pesà'« delnmento. 

In loiqma , qunado 'Oasce ivCaturaUi > 
Una pvFSMa » fitto: « imoilo duta ■ 
E questa è cola già ipericneutau . > 

tvoardatft ua cauralino : o che lindura:t 
Non vi par' egli un figuria dì Lucca t. . 
Si^pDÒ Vfder più amabile, figura ? 

VdttaliK oamsr , nuii dm vi «lufiaB j 
ObchiB. invìdia, ahi obe tÉMÙ:«Uw>mi 
viene , • 
Perseo poter" anch' io far come Giacca ! 

Voi mi poirprte dire ; E chi ti Ueue (a*'. 
pMnon porti 'all' impresa.^ io »pecic a^ay 
Gfae il Diastieni'ai fa ti pretto e bene ? 

Ci tao pensato ancor* io, ve lo cooCesso : 
£iB vedere iliurcùio, ebbi opiiueQe»^ 



V'm e più yoUe di mandar per esso . 

Ma mi ritenne , iu diventar cappone , 
11 dubitar dipoi non riuscire , 
£ svergognar si degna professione . 

£ eh' ì' in' avessi avuLo a senlir dire , 
Cile tempo, studio, ed altro in van perdei, 
£ che nessuno non mi può sentire . 

£gli è ben vero * che cantar potrei 
la contrailo , in tenore , o p(ire iq, ■ 
Se non posso in soprau , com' io vorrél. . 

Ma perch' ebbi la sorte ad ogni passo 
Contraria , mi ritrovo una vociaccia , 
Da farsi onore a casa Satanasso . 

Kon sia mai ver , eh' i* abbia tanta, faccip » ' 
Che ad un arte sì dolce e sì divina 
Ingiuria e scorno così grande io faccia. 

Però , se a professarla non m' inclina 
L' inabii voce, impiegherò 1' udito. 
La Musica in sentir sera e mattina . 

Così I se di caniar non m' è sorlilo , 
li canto to' entri negli orecchi almanco : i 
E in lai guisa ne sazj 1' appetito • ! 

E dove scorgerò qualche bel brapco 
Dì (jqcsti virtuosi mannerini , ^■ 
A bocca aperta starò loro al fianco. 

Sarò ad j^^irlo a' vespri , a* mattutini > 
£ dflii^j|j,lltSQ^ai e sulle sctnc , 



/ 
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Che rincollo le ftiase mi canian. 
Quelle Mose , che vinser le SìreOe; 
Oh quelle si starnile ad iWéltaM, ., 
Ch' hao facoltà ( si dolcemente cantano}' 
Di far chi 1' ode in visibilio andate . 
Compaliico coloro , che s' incarnano , 
E che le seguon , come bracchi al » 
E che lor servi e cicisbei ti vantano . 
Per se stessa la Mnsica è ua invito 
Troppo persoBsivo : è più polenie , 
Qaaiido da bella bocca è proffenlo . 
Girin pur dietro ad e«e ellegiamente , 
Qual gira I' Eliiropio al Sole intorno , 
Qual la farfiilla intorno al Ionie ardente. 
Ti spendan , le regalino ogni giorno , , 

E piofondano lutli i lor danari : 
' Tutt* è ben speso in un trasiul si adori» . 
Sian ì musici pur graditi e cari 
. A' Principi . a' Signori , a Tiiolali . 
ÌE li Tolin per lor scrigni ed frai| . 
f>h veramente saggia Atene ! amati 
/ FuroB cosi da te , che coovenia ^ 
i Esser tatti alla Hnsica applicati . 
* ] maiìtì mettevi ìa tomgtfftì^ 
D^etmone pth fainore i note ', 
«reva il'dofl ^i profili» . 
per tn« i4er-l«gger fè^«t« , 
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Teniitt^ per alti^ illosire e chiaro , 
AnQover&ali fralle ^nti idiote . 

Se tanto noa mi fosse stato avaro 
IL deslin di sae grazie , e eh' io potesti 
SeDza rismarmio spendere il danaro ; 

Kon {)otreÌ far di men , eh' io hod teiieiai 
Per mio diporto un par di virtuose , 
A dir poco , se più non ne volessi . 

Ma perchè il Diavol sempre tni s' oppose , 
Non posso in questo , quanto vorrei fare , 
Com' io non posso in dimolt' altre cose . 

Cile del resto vorrei provvisionare 
Un castratine almeno : e in dir castralo , 
D' un musico pretendo di parlare : 

Non già di quei , elle pascono sul prato : 
Bisogna ben distinguer , perchè in oggi , 
lor ve d' è più d* uu provvisionato . 

Ufo l^iacchè non poss' io far questi sfoggi : 
Per la Musica almen quel po' eh' i' posso , 
Farò io andar , dove udirò , eh' alloggi ■ 

Perche fìtta mi s' è cosi oell' osso , 
Che sempre , ov'ella sia . n' andrò gironi, 
Come va alla civetta uu pettirosso . 

Sempre sarò dove un cantore intuoai : 
DoTC udirò gli armonici contrasti 
Insi'e^^^^^^^^l^^, di tuoni . 
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't^ieettft ititeli lèi nato . the baiti . 

Xi ttt , ser fVfìo mio , quaod* avrò sM'e « 
Rwj^ifìni cofl' ac<jna A* Elicona , 

j||raÉ^t ài'io deiir giunga alle ntetd . 

fife H'Wfò Aierto a ciò far non ti s[fr6DÌt » . 
lì muova il tuo 'nteresse : il proteitora 
Tu se' di questa razza eletta e buona . 

Tn se' musica ancora , e il primo onora 
Hél cauto pretendesti : e sallo Mida , 
Che la sentenza non ti die in favore : 

£ ne fan fede le dolenti strida 
Di Marsia scorticato di tua mano , 
Qdifado teco a cantar venne io diifida ^' 

Or tu Iti dèi col it<o poter a^ovrà'na 
fifr'la Mùsica aitar , fa più adimosa 
Ifit llagìia far, ch«aon ne patii iDvatio» 

ILt Mli^ifia tioh è ttitfena cosa , 
(jisccliè di lei , chi lià stato 1* aatofe , 
Ili schietta verità ci viene ascosa : 

Chi oe fece Giubal primo cantore 
Chi Mercurio , chi Zetlio ed An6one , ' - 
Chi ne chiamò Pittagora Inventore. 

Chi 1' orìgine sua tenne opinione ■ 
Che sia tratta dal batter de' luartellt . 
Che fanno i fabbri senza discrezione ; 

Chi la cavò dal canto degli nccellt , 
Chi dalla fune quand' eli' è tirata. ; 
Ibtti concetti ^«nùneiite b«^i* 
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Ma parnif ragione pìh fond^* 
Che del can to e del moti la méloilik , 
Sia dal ciel suìamente dérivàta . 

Ha ó*altrove si può dir , th' eliti iftk , 
Gj'accliè ! cieli , a nói 'paìòn'sV bhetr* 
Si muovon fra di lor cau annoaiìi . 

Conterete lassù sette pìaurti:" 
£ la Musica ancora ìin sette corde ; 
Non ci è <{uesio, cred' io, chi ine lo vieti • 

Ih lutto U {wtrei proint C ' 
Ma mi To f isptfi^at ^ 
Pereh' ìo btiti parlo tìoa gehtl 

Iq&u di <[aésto AiOQdò il gtwb taVòtn 
MBDÌfiòlàto fu (toiA* altri itltia^) - '-' 
Con h^titìzio attnouìtò e camro . 

Si. dal del vien la lÀiisica : e chi 'I ditA<, 
Disse auclie il ver; gìacclié non sol ditétlto» 
Ma ulil rècft , allorché un tnaì ci afQilllf|<,'- 

La Musica 'è un tiinedio benedetto , 
Anzi miracoloso : e mille bnOni ' ;* 
EtTetli sbmpre fece, come ho letto . 

Empedocle aggiustava le qiiesdcAli '. : '' 
E cantando divise Certi tali ,** 
Che tra loro facevaun a oatìWtìS V^***^ 

Peone 'colle cote musicali 
Curò periotìe zotiche e inqnìet* , '^'c?*, 
Levòlorlepaiui-ne e mille ttihli ." ^,^* 

U Mmica è di tal dtìitt quiete i*-'^fil^. 

«4 



C£e limQiiìa, cV era in ciò persona dottV 
Con ctia iiiiiigò doglie indiscrete. 

Taccia, c!ii si rammarica e borbotta, 
Cbi; tticoii Aulo Gellio e l'eofrasto , 
Ch' ella saiiy la sciatica c la gotta . 

Zcnocrate , col sol toccare un tasto 
D' un' organo, che in vero era squisita 
or idropici guariva a tutto pasto . 

Àsclepiade sapeva a menadito, 
A' sardi che gli orecchi hanno impediti 
pélÌA itot^ìfs éol sùoa render 1' «dito . 

1^ queìM , eh' erau matti spiritati , 
Piltagora a guarire tutti quanti 
Colla Aliisica i modi avea trovati . 

Ma or:^ che i paisi sono tanti e tanti , 

10 credo , clic a curarne la metà , 

11 pover' uomo sen' andrebbe in canti . 
Però senza Ìl do re mi fà sol U , 

Alla lor frenc iia cos'i rnbella , 
Pensò , die la battuta basterà . 

In Puglia quella gente poverella , 
Saio con questa Musica celeste , 
B-ipara a' morsi di-Ila Tarantella . 

Il musico Talcte [ e che direste ) 
Solo , a forza di trilli e di passeggi , 
Seppe liberar Candia dalla peste, 
di più , Il si solean le leggi 

M' funcmlliui ia moiica insegnale , 
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"Eà uomiii si facean d' alti maneggi . 

Della Musica son !' opre si rare , 
Che fan itordire : c sol potria tacciarsi , 
Che i morti ella non fa risuscitare . 

Poiché , per quanto i' alibia visto usarsi 
Il cantar lor d' intorno , io mi ricordo , 
Che non fanno mai grazia dì rizzarsi , 

Secondo me chi è morto , ancora è sordOi 
Che non attende all' armooia loaVe . 
Nè à suono di Bj>^^^^i^fejj ^|^&rite . 

Del resto della I»m|^^^É^HH9ÌI|| 
E' una ricetta . c^Hvm^imlm^^^ 
Bacante tf super^^i ^y^^ • : 

SigBor Francesco ; l^sfé^ Mi p^tf^ • ; . 
Ordinate a un ìnrermo qaalch* aritllA , 
In veée d' una pappa o d' uti pai ' d'ciAv^ 

Oppur t eh' ei legga , senz' altra ricettar ■ 
Quel vostro Ditirambo sì gentile , 
Che gli ingegni più sani ancor diletta".".' 

[Voi pari a Febo nel canoro siile , 
E nella medicina al par valente , ~ 
Voi si potrete fare opra simile . 

Ma, che dich' io ? i' son pur' imprudente! 
Voglio insegnar la medicina al nietiito , 
E le rifceile a chi i' ha nule a mente . 

Io quettòKfi'errato.è ver : giusto vr pre- 
dici" " ^'-i, ;;(aliroVe~ 
Quél , clie a iàsÈgrler^isie :'ìfEc6 ; ~ òk>e 
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la lode dèlta Kfnsrca ini dedico . 

Dirò , eh' tria fa pompe di sue prove 
èl^tÀ in gaerfa : o più d' uii mfeiOoTaftd& 
Fatto a! par si legga e si ritrove . 

11 lifibh Triteo , lo zufolo sotiando . 
31 , die i Lacedemoni guerrieri , 
Di perdenti , tomaron trionfnnclo . 

Le Amazzoni ebber simili pensieri. 
Risvegliando io battaglia colla piva 
l'IÀro spirti a diventar più fieH . 

Sì , la MusIca ancor fra T armi arriva : 
' Di timpani , di trombe e dì tamburi , 
E cbe faria la soldatesca priva f 

Ma questo è poco : più Ih si procuri 
Di mostrar della Musica le glorie , 
t*er memoria de' secoli fiUurì . 

Infin le bestie , le di lei vittorie 
Godettero ingrandire, e farle onore, 
Corne di ciò ne sOa piene l' ialorifc . 

Arione , di cetra sbnalote. 
Fu preso in groppa da un Delfino, e poi , 
Liberalo da gemi tràditoi-e . 

Offeó trasse col suou pecore e buoi , 
Gatti , cani , lèoui , orli , ieìgnali , 
Nibbi , gufi , civette ; ^ svòlto) . 

Ma che occor torìfàr itirti gli animali, 
5^ egli seppe addolcire infio d' Avé(ba 
t aemon piti c«^^5B!(filAKt ' 
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Onde Pìùlftne , cho non ebbe a acornb 
Il gratd saoti , permelte . eh* ei tiabblR -, 
E liberi la moglie dall' InferDO . 
Che la Musica piaccia , e gusto v' abbia 
Colle bestie anche il diavolo , è portento , 
Che fa per lo stupor serrar le labbia . 
Ma pure gli animali han seniìmetito , 
Hanno spirito e molo: e tnesscr Piotò 
E*'di buon guito ,e dì miglior talento , 
Ma clke Orfeo sia più avanti pervennio 
Col musico strumento ; oh questo qBÌ, 
Fa s'balordire ogni ìntellelto acuto . 
Quando sonar la lira sua s' udì, ' 
Corsero ad ammirarlo alberi e sassi , 
£ V acqua fermò il corso , e istupidì . 
Anfione ancor' esso fe a gran passi 
Correr cioltóli e pietre a più non posso ; 
Ond' è fama , che Tebe eì fabbricassi. 
Si a tempo il plettro era da lui percosso. 
Che quei mattoni , che a ballar muovev»'^ 
Fecer le mura col saltarsi addosso, 
Grisogonn rìdur il mar sapeva 
Cantando in calma, Q/]^,iafttU) 1' aC^fs^ 

appuoio , 
Aaoìo«ejB galere anttat hefflfu . 
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La Musica in jJi'odigj dà in eccessi: 
E prima pei deicl la voce affatto , 
Che tutti raccontar ve gli potessi . 

Dalla rabbia mi sento sopraffatto , 
Allorché mi sovviene la billera , 
Che Aiiiìgono le fe quel vecchio inatto . 

Concetto da pedante, com' egli era : 
La cetra al gran Macedone spettò , 
Dicendo , die sonar ùoa dee chi impera . 

Cbironc , cb* ebbe garbo , giudicò 
Prima A^ehille di Musica appreadesse , 
E al cimento Marciai poi l'esortò . 

Questo qa'i mi parpa . die 1' intendeste , 
Come quei , vhc sopca , che Giove stesso 
Coogiosii in cignd , ed a cantar si mene . 

Solo caulando , aveva spesso spessi) 
1. Numi oflesi , di placare in uso 
Pentito il Gentilesimo c dimesso . 

DunifUG chi vuol piaceri , chi è confuso , 
Infermo , afìlitto , misero , o vìgliaccò, ~ 
O cb* abbia risse , o tema dì sopruso : 

Chi dal gran lavorar ai sente stracco , 
Chii' amor sente 1' iafolOcàld dardo , 
Chi dagli affanni è menò Ognora a saccc^ 

A. ricorrer non sia pigro, e. infingardo 
Alla Masìca : e cr^d^'ecttamente , 
iChe otterrà ciò., cl^^^l, senza rignatdio. 

Vedente bea , j^^^M beDiguameai? 



' Tulli , ^er comun ben , musici ha fatti , 
Ed il Canio ci die naturalmente . 

Udirete cantare e savi e matti , 
Giovani e vecchi , il cavalier , la dama 
Grandi e plebei , padroni c leccaiiiatli . 

E chi tiou cauta, di cantar pur ama , 
E la Musica vuol di quando in quando, 
E ne strappa ciascun quanto ne brann . 

Sono ì procuratori disputando 
Immersi nelle repliche : i prigioni 
Si van col canib fermo ricreaitdtf. 

Lf' Correnti le pìglian gli arfnmiotii : 
Toccano ben di tasti i cortigiani , 
Cercando per salir ]e mutazioni , 
grandi piace il fare da sopriini : 
Son costretti I vassalli f.ir da b.isso : 
Il che pur tocca a' caramo;-! e a' nani . 

L' allegro piace a quei, che fanno il cliÌMIo! 
il patetico a chi lia 1' ipocundria , 
A chi fa da Pilato e Caifa^so . 

Chi si diletta poi d' ipocrisìa , 
Vuol il talsetto : e di questi oggìdie > 

^CcQ*è UD* innamerabile gfn'iA^ " 

J)eir organ l' interposte melodi 
Usau* al canto altrui gli adulatori : 
t^Uieii'^dlì^ > mantici alle spie . 

t^^ mWÌ--:i^m:imda \ debitori ; 
M«^ì^:ll|iff|^ soa , che poi convÌcB«U- 
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Far mille ritornelli a*creJItorI . 

L' amante, per veder 1' amato bene, 
Con diversi passeggi fassi udire, 

^Ejfea pspiri ben provvisto viene . 

molti diletto a sminuire 
£a rób9 d'ahri : e poi senza mottetti , 
C(^Ue faglie si veggono sparire . 

Par che i falliti il buonaccordo alletti : 
'Di celere it DOtaro è provveduto : 
Ed iufinili aiionano i corneiti . 

Il pregio della Musica è cresciate : 
Usa il metlere iti Musica ogni affare: 
Ogni cosa si metie in sul leuto . 

Corpo di me, voglio ancor io cantare : 
Signor Francesco , ancora voi cantate, 
Voi .elle di me meglio il potete fare. 

A voi canore voci Apollo ha date , 
Che voi potete col suo plettro ameno» 
Farvi immortale alla futura etale. 

Io poi aspetterò , che più sereno (Maggio, 
SI& '1 tempo , e quk per la più looga , a 
jyjoj'cbè canta ogni animai d? fieno , 

Vó' Ài Musico anch' ii>.*<f. "SB'"- 
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Ah MEDESIMO 

ih Biasimo delle Cerimonie, 
CAPITOLO XVL 

3b« mà, «hi? siete qn oom schfeUff.v tjtiSitt 
Scrivo an capitol contro i complìmeQtl ^ 
So che noa lo potrete aver pei male ; 

Fercliè aaa siete voi di quelle gentil 
Che eoo an' affettata cirimonia 
Van provocando Daute e sveaimeoti'; 

Voi wuz' un* orpellata santimoiiia 
Fuggite certe osteatasioai strane, (oin. 
Più, die on monel non fugge la Qnai^o^*» 

L' ingegno mìo ca{)ace uon riinaoCf 
Che non si possa usar la civìià. 
Senza far cose inatili e malsane*' 

Atto di riverenza èr qaando uno- sta 
Col capo discoperto tre o quattr' ore ^ 
Dinanzi a dir iia maggior autorità f 

Qaaii cbe-DOB vi sìa per fargli ononr 
B migjtvr iQo<tn , ctie Io &m;e ia t/fteSt, 
Ancora quaatio il verna £ tref rigor«.; 

Con rischio d* infreddare, e cbe h pV'tXM 
Venga r aria pestifera « inrap(»»i . 
Ma*sja>e chi ijon p»ri» k i^si^iMj. .. «. 
Fagiuoli Fot. F. j5 * 



DìgìtìzBd by GoOgle 



Perchè non si poirclbe salutare, -' 
E tener sodo il suo cap[>eIIo in Iella * 
£ torsi tal fastidio , e non lo dare t 

Aff% , the il Turco è da lodarsi in questi : 
Egli con una man si tficca il petto , 
E r ossequio in tal guisa manifesta. 

O quello è riverir senza difetto; 
Che se dove sta il cuore ei pon la mano. 
Mostra all' amico il suo cordiale afit^tto . 

Ma transeat questo qui: quel ch'èpià stiano 
E', che io non so , com' egli sia permesso 
11 dir bugie , per l'are un alto umano . 

A mólti sento dire spesso spesso : 
Signore , io son suo sen^ : ella comandi , 

-CK' io gii le dedicali tutto me stesso . 

dnirdate nn pò di sommission si grandi 
Di farne espilale all' occasione, 
£ mettete un pò iu opera i comandi . 

Provate un poco a farla da padrone 
Con tatui servitori e tanti schiavi. 
Oh come resterete il bel minchione ! 

A inventar le manieie più soavi 
Dell' eiot]uen7.a . tiiun vedrai veniie 
Ad ubbidirli : oli ve, che fervi bravi! 

Ma da più d'uno panni di seniire : 
■Quel dichiararsi seivo, eì!' è fin' usanza, 
tJn seguo tV espressione , tni mn' di dire » ' 

E mi sgrida tilun con più baldauza, 
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Che s' aveisì slmliato il Galateo, 
Noa mi parrebbe tjuova tal creanza. 

0 io quanto a questo io ci sono Ebreo : 
£ certo eh* eotrerei nell' un vi« uao , 
E sa ci girerei com* an pal^ . 

Ch* occor far quelle amorae , senéiaaBj> 
Vaoi esser servo all' altro ; aazi sospiri 
Di comandare in qoesto mondo o^aaócif. 

Serve per furza infia colui ,.,che tira " * 
Salario , per servir vitto e veslito : 
E, a vederlo nel cuor , lerve per ira . 

E v' è , per non servir, chi sta accanito 
A lavorare : e poi v' è chi pretumé , " 
Glie ver si creda qael servir mentito fj. 

Io mi ricordo ancora del costume ', . 
Di dar le buone feite per natale , ' ' 
Che si scrive di ciò più d' un volume . 

Perchè far quesl' augurio speciale ? 
Son pur tant' altre feste io tutto l' amìo ; ' 
S' han forse a far ben quelle, e 1* altre mÉ'- 

1 veri amici tai cose non fanno : ( U 

supporre si dee , eh' ogni momento ' , 
Si bramìn tutto il ben, che ponno e sarintt. 
Servir si debbe sol per giovamento,- 



Non PS 
AffelUd 

Poi,i7!'i^ 

Se> ti 
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Par rìvef«BlA , « par liacStr U ttiMo . 

Qutnio a debba comiactltre Ih vii 
La' Kliteri .- e net far la soscrìzioó* , 
QaaAto allora si debba andare in già s ' 

Se torre , ovvero aggiugnere il pàdroM : 
Sb ih lettera alGn debb' ire ignuda , 
O avere la coperta ed il coItroAie. 

Ke* tiloli ( qui SI davver si suda ) 
Ester bisogna in dargli accuratìssitqo , 
Prìm' ancor , che la lettera Si cbinda . 

Se a talun , cbe si succia l' illustrissimo , 
Si desse il moh' illustrt , ob , cbe acci- 
dente ! - ( dinibwf 

Cbe la letteifa poi nel tiAAttrtite 
KoD abbia senso, è non concluda na* sccft» 
Qtieno qui non importa poi niente . 

S* osserva . cbe lAateria vi a' attacca 
Per 'sigilla:rla : e guai a cbi pigliasse 
t-' ostia , dove débb' ìt Ih cftalacca . 

E tbi a caso il sigillo v* fHipròntasse 
FÌc£Olo to grande , come a Aai) gii viene , 
leggio farìa , cbe se ìa G^evra andasse . 

Ke' tempi anticliì gli uomini dabbene , 
I^Òbìli e dotti atich' eisi , é' par scriveano 
Sene' intoppar in tal imbrogli e pefié , 

Con 'cblaTeisa trattar Sol pTelendeano , 

£d«tthJiit«itir,>b9iia[leRo égoak» 
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Tal ptimi^o die tetlerc tuneano: 

11 Ikle pnga 43DÌtade si tale : 
Ed esprìrueiido d' un buon cuor la bramii 
Fioivati : me libi commenda , i/ale . 

Adesso sol Sì pratica e sì brama 
Di parlar con equivoco e menzogna : 
S far le ceriinouie ciò si cliiama . 

jQuani' è di qoesi' eli mai la vergogna , 
Che ad usarle s* ingolfa I e ancor non sà ^ 
Gbe r ingenuità sola bisogna . 

pr sentite quest' altra in caritfa : . 
Ubo possiede qualcbe rara cosa, 
O gioia o veste o quel cb* ella sarà . 

La vede una persona curiosa, 
ìiubito dice : Vìi , che cosa bella ! 
Quanto mi piace « quaDt' è inai gattesa t 

( Risponde) è al sao Comando : e st>l mag- 
giore 

Io bramerei , che al merto suo f uss' ella ^ 
Quegli replicar debbe : O loio srgrtore,, 
Sta bene in nnoo sua, mi maraviglio,. 
La rin;grBiiio , obbligato del favore . 
O gran bugiardi ( io con ragion ripiglio ) ; 
Quéi, che òffenscet na;i darebbe un coirno^ 
Quei , che rlngtaiia. ^ bea d»ria à,ì 5ÌgU<H»- 
Ecco au altt-tt bì irotva ft mjswo .«JflJflo,», ,« 
Appant4 tnmin 4 éoinx tnA^ *.. 

t5 
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C vi trm viÓDo al aitò coMòrm; 
V arresta, e aan Tool più, che vi muovìitc}' 

E v! tiene cos\ mezt* ora a bada , 
Venendo fuor con qaeste spamptoatt f 
3Deh s' el la vuole abbreviar la strada , 
E restare a far meco penitenza , 
Quest' è ì' unica cosa , eh' m' abrada . 
Ma mentre coVt dice io coscienza 
Chi potesse vedergli il cuore aperto , 
Cile voi non accettiate lia gran temenza. 
Gli par miir aaui rispondiate : Certo 
Io la ringrasio : troppo eli' è cortese : 
Per ficevato ho gi& quanto m' ha offerto, 
Pwdiè se vo* accettaste . oh che scortese I - 
Cane si appicca ^ato! o vè che pecchisi 
la «erbata ci aaria da dire oo aiase- 
Ma «e quei non vaol darvi m Imt a «ee> 
chlR , 

Xascivì dunque andare , e noil v' iaviti : 
Da prodigo uon faccia , chi i peceechia * 

Ma ponghiam caso , che uon siaa mentiti . ■ 
Questi suoi sensi , e a desinar vi tenga $ 
O qui intervengon cerimonie e riti. 

lunanzi , che s' aggiusti e si convenga , 
D' entrare in casa , e di salir le scale* 
Bisogna eh' un tal dialogo inlervenga . 

II Padron dice : Passi : e voi : lo tale 

Molumujw aoa ìatò giitmmai : 
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Paisì ler , cb' è il padrone principale ■ 

Uà , entri lei : Io non entro, e non entrai : 
£iiiratemi » I' ho avuto a dir di caore : 
Veags la rabbia : o queatì lono i goai ! : 

£' r ascio aperto : quei . che a' è «ignoraci 
Vi vnol : voi volet' ire : ovvia passate 
Mai più : eh' occorre disputar tre coae t • 

Della jiorta eì v' ha tutte spalancate 
Le bande : o se v' aveste anche i celioni* 
Nuli ostante con comodo vo' entrate . 

A die aspettar più altre esortazioni ^ 
A, che più altre repogoaaia ? o ìh vm^ 
Dinloghi sciocchi , inutili quistiom t J-^ .r 

Salili poi, bisogna far pensiero 
Ad ogn' uscio di fare la Lucia , 
A chi di nuovo a passar sìa primiero . 

Se mai vicn V otta , eh' ordine sia dia. 
Che il convitante a tavola vi ch|aaiì , 
O qui comincia la galanteria . 

Quaiit' imbrogli cì son pria ch*aii si sfami, 

' ìuuanzi eh' uri 5* acconiodi , e si segga , , 
pove quei voglia , e da voi non si brami I 

Il convitante grida : Questo vegga 
K il sao luogo . Non e certo , oiho f 
( RtfS^g^ invitato ) altro oii chi^a . 

M ppMÉMÉ&vuole qu) sUrò \ 
Mi aiaitllBllllMlit^'ella sur qun^^i 
Com« qui t ^ftti^ì y iiffVtj nbi ^ 
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|b tati' i modi , ella dee itar etnù : 
Òttìi ; giacch' a lei tocca a comaod&re , 
Ubbidisco : oh padron , sta ben cosi . 

Ór m lodato il ciel, che ad accordare 
S* i venuto il sedere ; or inaoca il resto * 
Ihi teìjnebrdar nel bere e nel mangiare . 

Io ^A^a ri porta , e voi modesto 
Nulla aiiia^giftle: : altor tosto il pa^lrone 
Gti&à : 'SÌ serva , a lei tocca a far questo. 

Sfi V«i tardate , ed egli una porzioua 
Vi fa ftppuuEo di quella vitanda , 
Dì cai non mangeresteiie un boccone . 

E pur ella «' ingoja , e giù « «andft : 
Si dice , cb* è rauisìla e ^n^fbatt » 
E cbe vi pa!ssa il cuor ài bandft k bandi : 

Che -noti sentiste mai cosa si gmta. 
Che piti di questa vi diletti ti gosto : 
£ V^i fa reccr , taulo parvi ingnift. 

V è UD eh' ha sete , ma non gli p»t ^s(A, 
Ch'a bet prima degli altri egli l'anretti; 
Oofde sopporta ciò con gran disgusto . 

Che beva il priiicipal , fora' è eh' aspetti , 
lì quale o non ha sete , o non 1' iuvita : 
E quei eh' ha sete , arrabbi ed assaetti • 

Coli per complimento quesla viia 
Bisogna far : nè sol uon si dispvecza , 
Ma , benché miserabile i è gradita. 

Cbe r -ìAib'A « ciser ic«alr^utvole»(i » 
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Con tÉQta st^gamnii mangiare kbtinL^ì 
Tant* è, 1" è no' arrabbiata fteotilezza * 

Quindi poi pèt levarii da ledere ^ 
■aatk r«ceasarj gli trioni ic awAiDp », 
Mai pn'no. di cIihcm vnol psfafe • 

£d in quel mentra vi »àrà{UH d'^ 'atia» 
Che put vorrebbe ah&jsi , e aluove gì» ^ 
Forie a far gualche suo £atio.DppociattAi«, 

£(1 il me>chÌHo koffie t^ael-nurltM %_ 
E si^ forte t e noo alzasi j.aeccM- 
Mal costumata DÒit^t -t! ì^iàà % djll •. 

Di pnt riszsto , clte ciaacata par •'«>-( tft., 
Debbe il padcoue quel , cb' egli iia irtvi^ 
Poi {doc dell' uscio accompaguar da se ^ 

E questa è per onor si celebrato 
Che non si può. dar segno o^seijuioSO ^ 
Da cui ciascun pm slimasi onorato -, 

Ed a me questo pars atto sì odioso . 
Ch'io non credo si trovi il più, indisqreto £ 
Anzi , BM^Uadicf jàiq;iiurio4o.. i 

llMCinw «Mia' casa» a andargli dreto ^ 
Ala&trai di dufaitatei, ctMCpLain -.. 
Non gli iubì quateoa» ^Mta ^«to _ ,'ì 

E pÈ» questa anche manda ioMOti^« 
Il servitwe<tcbe:gli6tUtc(wrf«;E. 

Cb« w ^'^iiIMmui'^ * Wittà .. 
A nw li« 
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Se uoQ lo veie ben fuor della porta ■ 

In meute anco quest' altra ora mi viene « 
Ed è quella di darsi la mandrina : 
E quei chf ì' ha , per lo maggior si tiene . 

Da un quest' onoranza mi fu Blta 
L' altr' ieri, cbe pioveva : e non è baja , 
E star convenne alla mia lingua zitta . 

Poiché colai con questa chiuccEbB3«]a 
Si prese appunto la banda del radrs 
E ì ebbi in sul giubbone la grondaja . 

Orsù la vo' finir , perch' io vi giuro , 
Clie a raccontarle tutte io non soa buono : 
E 1* udirle saria iiojuso e duro . 

Sol basti il dir , che i compIimeDlì sono, 
I ladri , che ne rubali quella gìoja , 
Qual' è la libertà , celeste dono . 

Che de' Pn'ucipi soli la maggior noja , 
Onde incogniti van per gli altrui stati ■ 
E quasi soli poco iiicn del boja . 

Perchè Io fan ? se non perché scansati 
Ileslin COSI gì' incontri e precedenze t 
Al che in paese restertan legati . 

Per tema dì più o meno vl^&tBS % 
Di manritte , manmao^ «Ib^H! il&ìé, 
NoD si poasoD veder le j^r presente . 

Cosi queste chimere e pizze borie 
Poo ridurre i Monarchi in scrvitìi : 
E pur non se ne fer^n le nieipotie ■ 
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Ma che perdersi ? trovami viepiù : 
£ si prevalgon queste bagattelle , 
Che stassi a sostenerle a ta per tu . 
Ho visto in Roma , eh' è la regia delle 
Cerimonie maggioii , ove un procura , 
Più che ladulgeDze, il gaadagnare in 
quelle : 

Clii d avansar nu' accompagiiaiara 
Va pasio cerca : cfai ki lalÌFs o tceockre^ 
Nel riacourarai mio «ealiiM fa» : - 

Chi stadia A' una Tiaita notì mKlarSi 
Chi, non fermar, di fir il cocchio correnn 
Chi di dar mostra ciò che ruol contende- 

Chi ti fa esibizioni nel discorrere . (re » 
E vuole per te sol far maraviglie, 
E in cos' alcnna non ti vuol soccorrere. 

Della menzogna , o Cerimonie figlie , 
O del vero nemiche capitali , 
Non v' è dal mondo chi vi tolga o esigile t 

Oh veleni de' semplici mortali , 
Che gli sapete cosi mal cotidarre, 
E vi credono antidoti vitali : 

Kon pretendo per questo d' introdurre 
L' esiere un malcreato : tal pazzìa 
Per fondata ragion non voglio addurre. ' 

Sù che nii' intende b«n Vongneria , 
E le crèanie belle e btwne àmarfo' 

Si ó€hìM Hmfn em da chi m . ^ 



lìd io cfttìljtfi'ò «empre d'osservarle, 
E s()lo in biasimare mi riscaldo 
Que' lami lazzi , e quelle lame ciarle ; 

Vedete ben chi vuol jKirlar sul saldo , 
■Cerimonie con voi ( dice ) non io , 

JSè cavo fuori 1' eleganze d' Aldo . 

laddove , se parlare io sentirò , 
E ili cerimonia metlevc l'affare, 
CÀie vi sia coriclusion noa crederò . 

Cosi quando talun , che debbe ■Aure 
Al creditore la mette io couf^imeati ; 
-Patc pur coQto che uoa -foolpl^e* 

Son dunque le ragioni -coOKM^fS^Ì , 
Che 5fan le Cerimonie -artÌ'«^#è4t^»lU.é 
'Belle bugie . speciosi tradimeutt • 

Alt^iui spiacciono pur certi "volponi , 
Cerimoniosi e riverenti in -viso , 
Che ti paflan con mille aflularrofli • 

nascondono il livor EOito il sorriso; 
All' Inferoo banno gusto di vederti, 
D ti 'mostrano aperto iì Paradiso . 

'T' esageran , che piangon gli a1irui mertl 
Passare sronoscluli : e san pur quelli , 
'Colle cablile !or, clie^ll ban <:op?iii . 

Ti baciano , e t' abbracciali da ImielH : 
Vogliono dar vita alla tua lama 5C purfi 
Per ucciderla arruolano i «oll-elli . 

Ti voglion praeaociar sofii-e Ycuiur&j . 



E in esser fabbri delle tne foVÌne 
Teodon solo le loro arcliileUute . .: 

Coli con tai malizie sopraffine , 
AtiavàiSB colai <1* anuno scliieUbv 
Ole &eà».Aà^nvm' . che-soan^M . - 

Sìfi» per Aitls vo^ toavdcUo | 
SÌ)^of Fraaccifo mio , voi , cfaa riip^ 
Diiu9itar aeaz* (Ducbetft V «flttlo.. ■ . ' 

Talor venga da voi* Voi mi vedete 
VolentieH. cos\, f U' Ì%P>e ijfesotlo » 
Trapassando toQ voi r Ore ^iù }(«W.» 

Tplvr V.&Ì afta, pqle^ , e iti Pe^W WÉ^^ 
Per ):erin\0D>u f avete da potere f 
O messer nò , die io non *e la lodo . 

V avete a dir senz' altie tiritere : 
Adesso non tì voglio , tu poo' ire 
Alirove : e mi farete gran piacere . r ^ 

Che se non mi lasciaste voi pàrtire#iA* 
lo crederei di farvi cosa };rala , - 
£ ud gran disagio vi farei soffrirà 

Ilesietebbe la mCote mia 'ngannata , ^ 
A scoinodariB* lenna fondnmentD > ' 
Wnletuin inaiìlmeate la gìornaU > , g^S^ 

Ke reatecebbe ogoDn fU noi scoatep^j^,^ 
UoUlti^vIt resterò i^itpre obbligato , - ^i. 
Se. ^rleuts «ejoza complimento. ■ 

E sarete 'da ne tempre stimato (Qioaà«* 
fer. cfiiet. fuuwd' uomo , che vi tient.^ 
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E sìntxro « cortne c.lettcnto . 
Ed io mi sentirb sempre giooondo * 
' Se vi potrò servir con tutto amore fi 

Benché d' abitili non sìa fecondo , 
E quando mi fo vostre srttitorv , 
' Ciò complimento in me nota lo credete^ 

Ma se parlo di vero . e puro cuore^ 
Provate a comandarmi « e lo vedrete. 

AL MEDESIMO 

. Quando era in Livorno , ragguaglia nd t f 0 

del Carnovale di Firenze deil\ 
Anno 1698. 

CAPITOLO xvn. 

Che domin dite voi , Signor mio care * 
Del vostro Arcifagiuolo malcreato > 
Non lift egli la pelle di somaro ì 

fia manto v' è tennio ed «bUìgtto . 
E lascia passar tetto nn carnovale , ' 
Che nè pur un saluto v* ba mandato . 

Egli è pur' il maiuscolo animale , 
Lo confesso ancor io; ma clie fareste « 
Se in questa zocca non vi fu mai sale f 

Qà«tla volta, peri -non «redercste - I 
La cartoli, la quatte ti uoa bà wciMO-i 
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Se Io ■kpeste, lo oon^^ireste . 

Gli è conveooto a font alate ritto , 
Pareli* egli ba cominciato a dar nel ha9\ 
£d in comporre , ti può dire ha fritto « 

Pria vedevats delle cose sae , 
Scaraboccbiara i fogli :e voi sapete, 
Cbe Te ba scritti più d' uno e ai dae » 

Adesso , o sian le stelle , o le comete-^ 
Mon mette iosieme nn maladetto verso , 
Tanto in materie gravi , che facete . 

Cosi lo stile facile s' è perso : 
La iVIusa è diventata una pullrona , 
Che dì gracchiare non trova via, nè verso, 

La ribeca è scordata , e piìi non suona : 
La vedreste attaccata ad uu aguto , 
E ì ragnateli tesserle corona . 

Koa tuua Apollo a darmi un po' d' ajato 
Nel hate Cabaltin nè meno na dite > 
Per rinfrescar lo ipirìlo ifenafo . 

Eccomi qaal piloto Rìmonito ,~ 
Ch' ha dato nelle secche colla nave« 
£ più non sk come pigliar parUto . 
. £ se non spira an zelfiro soave, 
Che la rispinga io acqua , ei da per 
Ba smarnio fa bussola , ad4io fave 

Sapete , come dire , quel eh' e' c' è , 
.Che Eaecia ib fto qol del negozio aotffk 
-Uad ragion, cV e gagliarda i^» 
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E' ver, ch'io fo a miccino dell' inchioàttHi 

Cli' io jaon scrivo capitol nè sonetto , 

E pili fiull' Accademie noa mi mostra . 
Ala. Veca È aacorà ( e questo qui sia dettai 

Per verità , Signor Francesco mio ; ) 

Ch« fìBV comporre non c' è piit so^fHtf . 
che 9' ha egli a dire ? O pàj^t' iàj 
' Se materia non ha da aprir booc)^. 

Però mutola sta madopaa Clio. 
Del ntslro carnoval forse vi tocca 

11 grillo , eh' io vi mosiri un eseiaplàrti t 

Voi seiUirele aneli' una cosa scroccò • 
ìiijanduiii , dunque , jnbes renova/v 

holoreui-y nienUtcIiè le nostre featd 

Mi'glio vigilie si potean chiamare, 
£' è latto un carnoval , se voi sapeste 

Si tribolato , magherò e tapino . 

Cile più si rise al tempo della pcsie - 
Cominciò, leiiz' tia hecco d' ua quaitriuo « 

£ così termini : poi non s' è visto ... 

Un calcio, eh,', abìiia garbot nè nb fisk^ff^. 
Cierle owaciiere pòi per V Anttchhstà 
ite a zomo i e ai«rì|(«««ft setto 

Wfir. A\ torulate iia.d«0n «cqnisto, 

Faceva, ft» jjfefeoi md^^ *mp<fc 
Cibi ria{èft«joU|»;||r^iÌj«Bleu».^ ; 
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'^c#a gom^Jam con un fintò nato » 



Che al gtto vero per fodero avea meito 
Cbi in man portava di fiaracci un ^aio-^ 
Véttito mal da femmina , e crede» 
D' esier a far da Piìmaverà il caio . ^ 
Allato un altro, maschfcato. sveA , 
Mezza io camìfeta . e ia cale9acìii.dl ittcì'a 
Cile faceva ttemar elìkitd^xedMt > > > 
Veduta questi qiialctto. (ucÌ%JUu'> 
Starsi in finestra i ua^jdi ^ullL&K^p^li'aUl» 
Che Pritndfèia gli. p«gc<k:^KFetlu4U.! 
£ ia cimaa.na' i*truMi?éi)t««.«l^^bcl|HMM|^ 
Scala» ir{wDev» i c)v a fip^;bi|c«yf 
In alto pi& e meno è aQUevtBi'*; ' iX. 
B spialo il fiót coti per qaellk Utcctil 
Giungeva ìii mano di colèi venonr^ 
Cile sen' ornava 11 seno i ovvec la faceia i 
Ci furan iae o. tre Commedie ià ftmA» 
Cile già neir uno furono stampstei 
Ma pur* 3 uto vi fu getile a josa. 
A due t che ce ne furono cantale > 
A queste ( ah cosa iogratà E ) ai pagava : 
O ^al sì , «b* eràu cada Ifc bngale • 
Catdiiidaa cim buon, aninia v* andava i 
Ha gbitUs a lii^tter mmsy alla uamU^ « 
lodìetrQ^^^^jfl n tttorativà,^ u^- i->^t 
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Che scema il gdtto, e quasi lo scancdlt^ 
Un altro predicava : lo lor perdono * 
Se de' quattrini della tasca mia 

Que* musici udiraa ne meno il suono > 
Piattosto andiam con esii all'osteria» 

Eia tavola sia teatro e scena . 

Che lindamente appareccliìata sìa. 
La commedia s* inticoli La cena : 

Di forchette , coltel, piatti e cnccliiat 
,S' Òdft U stnfooia piò grals e piMift . 
Fan freKO e vm , che fa ««dant^;^» f 

5ian rammenialorì c « venga (u^if^^;^ 

Per prologo an caj^toa » na griflWMCai .. 
D' intingoli , e gutcaelU ì grati v4orì 

Éomincino 1* iaire<^Ìo : èa il desiro 

S'appaghi dell*argiuie de' sapori. 
E mentre così seguita il rigiro ^ 
-E che il negozi» me', che mais' im|HCCÀv 

'Del boccone miglior statò sul tiro . > 
Trafitio il tordo fralla salvia arsiccia, 

Quai piagato amator venga in paese : 
.K per servo abbia un rocchio di salsiccia • 
Se alcun dì veder macchine richiese , 

Sa comparisca un coro d" animelle , j 
.Assise in un pasticcio all' loghilese . 
Cot\ di grinze cavisi la pelle : 
Ed il teatro e V armonìa sìa questa ; 

. Che in ajiru mo'v^^' « da fai' coveUe • 
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JiSItri diceva à' aver' allro io lesta ^ t 

E cbe£ito nell' ossa avendo il giuoco, > 

£ra per lui la musica funesta . 
Con quel daoar volea vedere un poco 

Di risicar , di raddoppiar la posta ; 
O quei fìniti , ire a scaldarsi al fuoco ■ 
C'ii di pagar seuteudu la proposta t 

Disse: Ch' io spenda alla comoiedia, oÌb&t 

Alla predica andrò , che nulla costa • 
I quatirtui cos'i non spent^erò , 

farò quel , che dee far un Cristiano: 

In tal guisa in due modi acquisterò . 
Seguitate cosi di mano in mano , 

Ognun dica la sua } siccliè può dirsi , 

Clic questo è stato un Carnoi'ale strano . 
Adunque da voi venga a compatirsi , 

Se di mia Musa affatto sbalordita ' 

iToa parola non potè sentirsi ■ 
Considerale , eh' eli' è stata ardita 

A favellar piutlosto di Quaresima, 

Che non di Carnoval, che a «hcrzi invila. 
E se credete , eh' io abbia la Cresioia , 

La mutazion da' giorni grassi a' magri 

Per me è stata Ìii lutto la medesima . 
Poiché non v' è pericol , eh' io dimagri 

Più d^; g^t^^h' i' mi sia ; né mi dan duoli 
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Ija fa da sìgBscazso ^ perebè in ^r^* 
Maggior son di Quaresima i lagìndì . 

Campila adessu parmi aver del ro^o ! 
indi' sealo notoiiiar fin pei I« sttede » 
Come s' io fui4i HO persona^io «srsgìo 

E perdi* ió SODO in taata aiiiaritidw » 
Preieodo fin' a Pasqua 1* muslriuioib » 
O come aeghe uoi farem l& spade . 

Altro uon so , che dir signor carissimo 
Sol quando sentirò . che stiat^ bene , 
Allor soggiungerò-, eh' io sto benissioio^ 

Pigliatevi bel tempo, qiiaodo viene : 
Ve lo sarete ben preso a Livorno., 
Del mar Tirreno in sulle rive amene^ 

Finte bdliaglie, delie vere a scorno. , 
So» che avete vedute , mascherale 
{)i Dame e Principesse , tutto it giorno » 

mia barba avrete dimenate 
Xe gambe ballonzando iu su i. festim ,, 
Si %|B capriolle febardellale . 

yw'|_g,4j<}iiando sKtemo più vicini . 
Mej^ vi paElbreulo ; appunto il verno » 
B i.digtuai saranno iu su* coniìm . 

Voi;lio» che cingueltianio un giorno eterno,^ 
Idett luterò : e voi bea m* iatendeie : 

'■^O fViitia, e vi soB «ól»a.vo in sempi tetUth 

I^IMHÉàiM^i (jnel » che voi volete » > 
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la vi posta nbbìàire omrVérats . v 
Ptir ora non saprai ^v^i Bitte nnove ; 
Omservwxvi »aa . «Uegto e gajo - ■ ' 
L' àtiM >ùl I* ieiéttU* OUMX&Oort. 1 ' 

AI» MEDESIMO 

In risposta ad ìihit suÀ rtétvatét in 

Pàllóiita. •■ 

C4PITOLO XVBt 

M 

De*^ tre «àdUt». A gfetltil A&iDI Hào , 
Quaoló BgpfctMtti ti%n, viépUl oarissiii^v 

Mi parvè di vèilet Doiheneddio t. 
Kicoaoscéhdò jn '(|della il vflBtro scriUé : 
Nè aàt>eva dal gUsta, V Itxm' ét' ia. 

là lèssi da ro^tscià fe da ditittò. , ( ti.» 
La riUggo Aghi ^nrilo : è quando be fret- 
Leggo alm^A , éé Hdà aUr« il tepraSerittO 

{(on 'v6 doibiir , Kb prinAS dótL 1' ho kuill 
P4i& ìM Ì& ficco aottó it «i»p«fctale , 
O purU tèn^a ft-tdlfi -nlSKit tttttU . . :> 

Anzi dlVedtàitt il Aoittlrittt . -■ 

Di rat ^M»khè I 
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Appena ^Hmil gioriipM^' d* dfabn^ 
Ch'jo.Mvo ftlori {1 dolce mk» ,tc8ora , ^^i- 
Cioè la vostra letten. o «gnere. , ... 

La reciio in un tuon , eh' fat del casaro 
Adagio adagio , io quella gnisa^ippiHiiEr* 
Che dicoii r ore ì Cappaccìni la coro. 

Coniidero ogni vìrgola , ogni punto : 
£ in tal medìtazion la mente innalzo , 
C^* io sento il corpo esser in aria assoato*. 

Iti estati cos^ dal letto m' alzo , 
MWesio, e la camicia me la «cordo * 
O mi metto le scarpe, 

Ma con tatto eh' io rMti ^ I 
In prèda Alla doleena k 
^«lla lette» mmptt tìà i 

ÈHeì borsellin gli ho Ìl toogo depQtato , 
Luogo innocente , immac^ato e paro » 
3yè da un soldo gUmma! couiaoitRato . 

Con me V ho sempre : e queit* è ÌI mio 

^jilo contra la disperazio&e , (fiÉM 

;.Chè U capo mi faria batter nel muro . 

Rimirando la vostra soscricione * 

Suppongo allora di veder voi stesso : 
E duro nn pezzo in tal contemplazione 

Giusto fo conto di sedervi appresso . 

E star , come già stavamo 1 Inverno , 
. AlJ'uoco a chiacchierar à' ogni saccesco.- 
la quei vostri carAMeri disccrao»: _ ,j 
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Voi meco favellar coUa pr«&aÈt 
-, Qual solevate con amor paterno. ■ 
fiè so distinguer bene in coscicnsB , 

Mentre ieggo la vostra attentamente. 

Se voi siete in Pollonia , o io 'n Fioren/a: 
AUor ben me n' avveggo veramente . 

Che interrogato il foglio d'altre nnoTS » 

Non risponile , c non replica niente . 
E questa verità i\ mi conminove , 

Che corro nella Vistola a bnttarmi ; 

Ma poi non ne fo altro , e vado atUove ■ ' 
Incomincio di nuovo a consolarmi-^ . - 

In udir , che voi state allegro e aam i' 

£ sento il cuor nel petto «altetlanai . l 
Aecftlto , che di me benché lontano > 
-^ì ricordate , e un volete bene ; i • 

Ma ben davvero , e non da cortigilibd , 
Allora fanno tiwna le mie pene : i 

K il sangae , cir era già diacciato mìK^: 

Circola lotto fuoco nelle vene. • 
Ritorno nuovamente a dar nel mattO'y ./'l 

Li dove dite , se il paese piace. 

E se Pollacco ancora mi son fatto . 
Oh che interrogauion I Dio vi dia pace : 

Dimandar se mi piace un lai paese ? 

Bi so gHftgjftaijiihi r se mi dispiace . 
Sempi^pHHBB^^olce e cortese 
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E più bella , e più amabile sì resfc . 

Udiste mai Ovidio poverello , 
Che 9osa i'ìss^ , regalato in Pomo , 
LuQgo di queslq ( dir Jì lui ] fral^UoT 

^ |Wr Sultuoua a t^n bene i^ CQi>tQ , 
Benqh' io non l'ubbìa vista, coti Fìmueb 
5Joa so «e possa meiiersl a coqfioato . 

E nandiraeDo ei tali differenze 
Ci trovò , cbe alla Scitica pianura 
Far giammai non potè grate accoglienze. 

Scila patria I' amor non ha fuisura : 
E ognun , bench' ella si^ una b cocca * 
Se noQ altro, vi vuol la seppltii^a.. 

Dalla patria lontano ognuq t4qq<^%: 
JVè sp qual violenza al jiiq| ^t\o. 
Ci spinga sempre ,e l' abbiada «po^p^e in 

D!r a più d' iin villane^ Up sfiX^À^ ijO , 
Stata io Ftrence , b^n tra^tatq an«;at;9 • 
Me ne vo' ire a casa niia : addio . ^ 

Un pesce par giusto dell' acqua fuor^J; ' 
E' peno il poveretto: e di tornare 
Alla capanna sna non vede 1' ora . 

Da quel prato , che pur die !or mangi^^, 
Jn jornar' all' ov,iIf , iidisle voi , 

TCntts liel^ Ib mm^^^*"- ■ 



Mal' tg^aagliare gh aaìnialì a noi 1 

]fì somma , amor più dolce non può dar^i 
Di quello della patria ;or cosa amara 
Più ooD Si, che da quella allontaDaiti f 
, Eallo.ataiiani come me , che rara 

' JSuon ne posso avere ; e almea d ya<^ 
Un mese per laperla, e costa cara, 

Né mi posso sfogar colje parole , ( vati , 
Che a qu^i eh' io parlo i c[Qà t;oa me arri? 
ClascuQD , come me^^f^j lu^^ dpole. ; 

io parlo a questi poi .'c^ f* j^f'^IÉ,* 
Non gì' iutendo, ne lon da levo IP^^t 
E subito siam belli e licenziali . , , ' , 

Sicché per praticar qualcuno , è spesoi 
11 tempo ÌD vano; ma non pratichiaqiO'; 
Ch' altro divertimento sar^ preso t 
.A spasso soli com' il hnja andiamo : 
Dite di grazia , dov' andremo , e dova , 
Se ancora non sì s{i dove noi sia^QL^^ 

Quà sempre è Deve ,.v tira ve.Dto, g ffONFi 
Un fango per le vie fioo al bellico : 
% casa a sì bel t«mpo « chNi.Qi^qV|t t 

Or .ikjBtvi cresce il venn « ed io ti 
Cot^^^jl segqit^s Jd tal inanien > 
Ch' e^^^e■ter un freddo dall' <aipjf!D« 

^ coirctoisBit clie sia di primaverv 
E che si poyiì a^dji-^ U fijì jjP^ i^t 
A zonzp p«y^,,^m.«a^,.i ■ 
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E ben dissi la tera , e non più U ; 
Giacche a chi pretendesse andar di mittP, 
Non eli fu di tornar la stcttrt^ . 

O quando torni , da picchiate e botte 
Dì biiachi , che fanno Ìl chi va li , 
Và a rischio di tornar coli' osta rotte. 

Sicché bisogna dunque andare (I d'i 
Per la città , girando in sii e in giù , 
Vedendo quest'e quel , nè saper chi . 
, Sii par, che a questo rispondiate : Orsù * 

- Se lacitik ti par poca, esci fuori: 
E quanta gita vuoi , potrai f«r ta^-^- 

Falt' ho anche questo ; nia^v^ mi^éàti 
L' occh'iu non trova : -IRttf cì «oo vicìae 
Ville e giardini , ove siaa'fmtii , e fiori . 

Andate pur fuor delle porte , al Hne 
Non c' è al Poggio Imperiai da far aog- 
giorno 

Non c' è da andare a spasso alle Calcine . 
Miir anni vi parrà di far ritorno , 

A Veder se la stufa è accomodala . 

O dir vogliamo , s' è scaldato il forno 
In somma non c' è luogo o radunala, 

Nè alcun diveriirocnto si palesa , 

Che renda la persona sollevata . 
Voi tni potreste dir i' vaitene in Chiesa i 

E se non puoi fa altro , fa' del bens » 

Percuoteti lo^^É^? * duies*-. 
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Ia. devozione in primi non mi scuna •^ 
E volendo , permesio non mi viene . 

Ci mette Tentennìa 1' ugna e la zanna. 
Un Paternostro avvio, nel' ho finito» 
Che tedio e distrazìon tosto Di'aTfauna. 

Vò Domenic'al Duomo , e un Gemito 
Saliva appunto in pulpito : ed io 'nsacco 
In truppa là tra il popolo ammutito . 

Qtiand' eccoti , eh* e' predica in Pollacco; 
Tolto un po' di Latin dall' Evangelio i. 
A me pareva . che abbajasse un bra4dMÉ|L 



Con me buttava via dottrina e zelo.- y 
Vìia parola par non intendevo j .1' 
SicQiiè mi liìsognò di \\ sottrarrai » 
Sena eh' aveise 1' anima on sollievo . jr. 
Se; la voglia mi vien di conf«isarmt t,^.,4^ 
A dirmi huono , io trovo nn confestolft^'' 
Cile in Latin solamente può ascoltarmi 
Mentre pìetk delle mie colpe imploro , ^ 
Qiiautilà ruminando e circostanse , 
C' entra il dirle in Latin per piti martore. • 
Rtpon^^tat^le in Dio le mie speranze . , . 





Dn^Sfibn' e! , perch' >o me* 
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QuM(«l cérp* V-NWiQCB,« quegli aU*. 
Or ^aféiM (- «bt irinM- Hpw» 

1» pirite «11- Hit ii r nvvìva ectaiBaH ^ 
Slatta ik iMiM Aiid^' io «i fOMo 

All' «litte , che cUMi nel Purgatorio . 

CS^'baa I* nnieo cooforto aa dì d* uscife. 
Si sa , che qnette è un Unaia perentmrto f 

Ma bel moodo consìitono i laartirj , 

Queato al pensier fa oa gno cootridit-- . . 
torio . 

Quà soo langbi ì moraenti ed I respiri »- 
Eterne 1' ore : e credere sì vuole , 
Che qak le afere abbtan fermati i giri . 

Mai- non tramonta , se qak nasce il Sole : 
£ pÌH non sorge , se non vien la notte : - 
B queste, eh' io vi dico-, nm»ouialM. 

Ut«iBfa ipii nea vola . anci hi U g a M a^a - 
SemfM presente» raa pnaMo ani ; 
t>ivara aWafa r*» «aì^etaite inghiotla ^ 

3>Mpi^'4i^ÌI4«4» > « ^MB^ passerai : 
lo ti Voi^ie HOMétla, «MK» cortese : 
«^^«Mfpln SU-aMi^e ta art fai. 

Voii meo k tenainato A qiùato WM» 
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Ch' io tremo in questo gelido paese. 

£ poi voi mi venite a domandare , 
S' io ci sto volentieri ? ah mi fareste 
MacOn divotamente bestemmiare . 

Ve la perdono sol , giacché scriveste , 
Supponendo , che ciò fusie altrimenti ; 
Perchè del resto voi mi sentireste . 

Per limediarc a tali ìoconveBieDti , 
Vi do per pena scrivermi dì nnovo , 
Con chc-il paen più noa-sV rammeQtì J 

il piacer dolcissimo , eh' io provp ' 
ifoa resti amar^gìato da quel nome, 
Ilei quale , in terra vadia mi ritrovo . ' 

Datemi di costk le nuove a some : 
Dove ritornerò , se la Fortuna ^ 
Un gioruo mi vorrà porger le chiotte < 

La vista intanto non starà digiuna , 
Che in sulla vostra lettera si staìa , ■ 
E non vuol pili veder cosa nessnila . 

Caro REDI , però fatemi grazia 
Di seguitare a scriver; che se nò, 
Sarete la mia ultima disgrazia ; 

JfWchè sicuro son , cbe impazzerò j 
Che se non veggio vostre nuove lettere. 
Io questa notte e di rileggerò . 

So , che Yt^m-^ vorrete mai permettere , 
Ch' io 9tIiSrasea iliwtrvdlo, e su pe' cM**- 

ii ' ^ 



Che è quanto ; • vi lalutft di contSBti 
Chi Tosvro iprvo d' essere si vani» . 
Tara^ivia , questo giorno d' Ogaissaol 
L' Annb mille seicento e poi novanta. 



gna , eh* io confessi , che non sono , 
Com' cs»er si dovrebbe, in questo mondoi, 
D'orecchio indifferente ad ogni tuono . 
A dirvela io m' affliggo , io sio giocondo , 
Secondocliè '1 rnìo cuor colto si uova 
Da sinistro successo o da secondo . 
Quando mi gingne una cattiva nuovn^ 
Kon vi so dir caro Signor Francesco , 
Quanto mai dìspi^icer da me sì prova . ^ 
Mando rabbie a palate , e nffattc esco 
Del slmfunto : grido , e fo schiama'-co , 
Oiin',ua laaso , qitaDd' è corto di fresco.- 
Date (»rr ]o conirario an gran sollazzo. . 
Sento , se mai mi vengon buone nuova : 
.fi^do^ «arto i festeggio » « io nel pazzo . 
Se m! vedeste allot corpo di Giove , , 
'IK* «id« r «cdiio , tnt m io braq|[tff ^ 



AL MEDESIMO 



pér la nw KeuptrMa mtate*' 




CAPITOLO XIX: 
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E fa in ine V allegrìa 1' uUìme piove . ^ 

Id lonitna è forza , che 1' intertio eCfettg 
Della passion, clie ìii me prevale, io mostri 
Esiemamente in ogni fallo e detto . 

Onde Signor Francesco i fatti vostri , 
Per r amor eccessivo , che vi porto , 
Me gli approprio, e gli ctiiamo fatti nosttu. 

Percw quando mi giunse^^ael rapporto i 
Cot\ fanesto , lacrimoso e (elio , 
Clic voi eravate più che tnezto morto ; 

Volli morir anch' io , ma fei bel bello , 
Per non creder affatto a quel, che acrltS*, 
Che riponevi il cuojo nell' avello . 

Baita , ciò nondimeQ cos'i m' afflisse , 
Che restai fuor di me senza favella , 
E '1 dolor fu un coUel , che nii trafìsn . 

Le lagrime ciscarono a giumella : 
E da' singhiozzi , e da' sospiri stretta 
Più volle mi sentii la curateli» . 

Zitto, senza poter dir di saetta , 
Io slectì un pezzo: poi sciolsi giordano , 
E gridai : Ferina , o cruda morte, aspett»)' 

Sospendi il colpo , abbassa giù la maao , .- 
Ingorda ed avidissima migoatu , . ^- 
Chi)''^^^iatj io saccbìaT sangoe aimf|^ 

NoiHI^ Mjifeli;^^ a togliere si tralU ;^ 
Dal B^fy SBBW I- 10" ^^*^ 
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Qa«8tÌ è il ffledcllo della cortesia , 
Che iasietìte è corligiaiio e galaninomo : 
Sta in corte , è dì adular noQ sa Ja via . 

Questi è quel letterato , eh' io li nomo , 
Di cui parla la fama, e i di cui prcgj , 
Ammirar può , non imitare ogni uomo . 

Questi è delizia de' Toscani Regj , 
Padre de' virtuosi , i quali esoita 
D' ogni alta gloria a couseguire i fregj . 

L' invidia in lui non puotc : in esso è moria 
Ogni malignità, che per alzarsi 
Ad opprimer altrui, tanti trasporta 

Qaeatì è quegli , per cui son tutti scarit 
E gli encoinj e le lodi aneli* maggiofi f 
Mentre In-lui sempre resta lodarsi . 

.VAK-i^t «agri e verdeggi*oti allori 
Ole jg^ dugono il cria i\ DobiloKiiW > 
Ood^ è il primo ira' c^ni pi& tìitiòftì-' 

E tu vuoi Morte , displetatameote 
Rapir quest' uomo grandef Ah raalc/wi^ 
Bojéssa inesorabile, iaclemenle . 

iiO 80 , perchè tu se' seco arrabbiata r 
Pcrch' ei coli' arie sua laDli strappò 
Da queir unghiaccie tue , arpia malnata. 

S'aro r infermo fu , eh' ei non sanò : 
E chi guarir non volle de' suoi mali ,^ 
© non chiamoUo , o pur non s' ammalo, 

E per Tendetta or»-ft|f^w 



Vibrar trtàtti Ai Ini t O folle . o suka » 
Gbe puoi tu far con gli aomini immoruNt 

Altrove il ferro tao ^ira e rÌT«lta , 
E .wuaea in altre vite il tao ^ÌQj^ 
l^iM^B questa non c* è ÒK-MmmM'm 

Ma Èe Vaoì far pagar 1' ultimo no , 
Saziar le brame tne , far bene a noi , 
Per una volta almen fa a modo mio . 

Mira , quanti castroni , e quanti buoi , 
Quanti asini, cbe bau forma e oooie d'm^ 
mini , 

Quanti nibbiacc! mai , quanti svolto! ; 

Sbabella questi : sopra questi domini 
La toa potenza estrema : e in guisa tal$. 
Parai per te , e per tatti i gaIantuoiilii&»> 

Empi la trippa di velen mortale 
A tanti scimuniti , cbe «on nati 
A far faccende , e a farle tutte male i - 

Manda giù nel camajo accatastati — 
Tanti ipocriti, spie, ladri, assassini. 
Tanta canaglia rea , tanti sgtiajati . 

Sfogati in questi : e cava gl' intestini 
A chi vorrebbe alimi struggere ihmcgt|), 
A chi gode di renderci tapini . 

A questi fa, prOTtsn il tao faro» : 



E ila troppa h glona 3» .^"**5?xw»vJV 
Servir morendo, percM viva il HEDI 

Co&\ gridava , e m' era io volto fallo . j^. 
D' un color giallo , pavonazzo e biaocó'^* 
E gli occhi aveva siralunaii affano . 

la^rabbia fu , che m* assisteva al fianco,.? 
E mi die Iena , ad onta della doglia , 
Che" pretendeva , cb' io venissi manco , 

E raentrechè nel sen bolle e gorgoglia 
Lo sdegno e il duol ; di vai sentir iiovelta 
Aveva a un lcn:i[)0 , e non aveva ^og^ia . 

Perchè ( diceva ) se la nuova è fella 
Non la voglio saper: se* pw è bpoB»^ , _ 
S' io n(^n U so , che cosa^ sciocca e elTat 

Quiin^^^h aìIcgrcEsa imaieiua e bambo* 

Mi pervenne di Pisa un vostro foglio 
De' Ire corrente, che in tal forma iiituona: 
Pcrlà T^io grazia, o mio Fatinoli, io voglio, - 
Giovedì > ftio e lieto a giorno chiaro 
j^ gf^^j^gc a'» liivot-QO ir.'cnu'io fógTTo. - 
i^B^W^TìBìeì sensi "ritoniaro 
^ Jfe^o «iato : e pranser' a* allegrézza 
■ aS^SSelfi ; che per lo duol già lacrimato. 
SvtnVÌ* finizione e la trisiezta, 
'*''JtMePen^i"Ìl gruKOO'inio turbalo^, . ; 
'-^ rfWrtìsri- di piapcfifezia . , 
Jttwklii'mf p» d'.cùeré ìag»»«(4 <. ' 
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E ho scrapol grande , se per troppa gioja 
Possa aver la Quaresima guastato . 
THaa sn più che bramar : V acerba noja , 
Ch' ebbi del vostro mal , tutta mi scordo» 
E vo' che per cent' anai non si tnnoja . 
E voi tenete a mente iia tal ricoTilo , 
E roeltelelo in pratica: e vedrete, 
Cik* a dirvelo non fui punto balordo . 
Quando a Firenze poi titornerfte , 
E eh' io vi rivedrò sbuo e gasliardOt 
Cerio far impazzar voi mi volete* 
In quanlo a me non voglio aver riguardo r 
Nt a voi, nè a me, nè a chi saia wi accantOi 
Sevi fusse anche un orso, o un gatto pardo. . 
Ma vi voglio abbracciare e stringer tanto. 
Clic perdiate il respiro , e da soavi 
Baci lasciarvi lutto il viso infranto . 
Allegri orsù , che noi siamo siati bravi « 
Voi a srampare , io a ^liilar la morte , 
Acciò di questo mondo non vi cavi. 
Sia Dio laudato : egli vi riconfnrte , 



E vi rim<-lta nel 



rigor priiinerc 



Vi dia colla sua grazia ogni alira sorte . 

Ed io , che piìi tediarvi ora non chero , 
Per non vi fare ritornar la bua , 
R«s^^mal «i sarò lerviror vero . 

A' tfMm^Warto del novantadna . 
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